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CAPO I. 

Della inmsione de Longobardi e sue' conseguen^ 
ze in Italia^. 



o 



ra siamo giunti a quel passo deli* Istoria ^ dal 
^ale dipende lo scioglimento del nodo di queste 
ricerche , a quella epoca , che per noi divide T an- 
tichità dai tempi moderni ^ e ci presenta un nuovo 
ordine di cose , quale ha dovuto dipendere dall' in- 
troduzione di un popolo straniero e barbaro , che 
occupò quasi tutta T Italia , e vi restò permanente , 
imponendo alla jAù bella parte di questa regione 
il suo perpetuo nome , con totale cangiamento di 
governo , di leggi , di costumi , e di linguaggio 
ancora. 

J Longobardi , nazione discesa dalle più rimote 
parti della Germania , da più anni eransi trattenu- 
ti nella Pannonia , ove ausiliarj fecero alleanza con 
la debole Corte di Costantinopoli ^ la quale inca- 
pace di resistere ai 'barbari^ per aver lasciato pe- 
rire gli ordini della sua milizia, nei quali soltanto 
poteva fidare la difesa dello stato , accarezzava una 
parte dei barbari medesimi , per combattere con essa 
gli altri Miserabile politica , che rese Y Impero si- 



cura preda egualmente degli amici e dei nemici. 
Ma avendo i Longobardi gustato le delizie dell* Ita- 
lia , ove poc' anzi Narsete ne aveva chiamato una 
parte per debellare gli Ostrogoti , conosciuta la da- 
i)olezza del popolo , che Y abitava , sovra il quale 
in pochi anni si erano accumulate le più grandi 
sventure della fame , e della pestilenza , in aggiunta 
alla devastazione ed alle stragi di crudelissima guer- 
ra y risolvettero di occuparla per se medesimi , e 
fame la stabile loro sede;; sicuri di non incontra- 
re un duro ostacolo dai Greci , che Y avevano ri- 
tolta ai Goti , perchè pochi ^, e divenuti odiosi agli 
Italiani , per aver indegnamente usato della vittòria 
iu oppresione di quelli, che dovevano difendere e 
proteggere. 

L'anno 568. di nostra salute, guidato dal loro 
Re Alboino discesero per 1' alpi Giulie j non in for- 
ma di esercito , ma il corpo intiero della nazione 
con le mogli coi figlj , e seco traendo una folla di 
ditri barbari , che il desiderio di una preda opima 
aveva lorO" uniti Occupata la parte orientale della 
Venezia , ed iti ^stabilito un 'Duca nella Città di 
Forojulio , proseguì come un torrente lasciando in- 
dietro alcune fortezze , che trovaronsi munite di 
presidj Greci , occupò senza contrasto le Città sino 
all' Adda , donde ^ abitanti sopraffatti dal terrore 
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erano fuggiti , per nascondersi ne' monti o tra lagù^ 
ne (i). L' assedio di Pavia , che durò tre anni ^ 
non interruppe il corso della vittoria , perchè in- 
tanto s' impadronirono di quasi intiera la Gallia 
Cisalpina , della Liguria , e della Toscana , eccet^ 
tuata Ravenna, e le Città della riviera Ligure (2). 
Il disordine e V anaròhia , che provennero dalle 
morti violenti date ad Alboino , ed a Cleo di lui 
successore, non ritardarono il corso dell' invasione 
proseguita nel rimìanente dell' Italia dai Dvichi delle 
Città 5 che per dieci anni governarono la Nazione 5 
(3) e meglio venne stabilita dal valore di Autari e 
di altri Re vaiolosi , dei quali abbondò quella gen* 
te ; onde conquistarono tutta l' Italia , tranne V ÌEsar- 
cato , e le spiaggie marittime dell' Italia inferiore , 
ove si mantennero i Greci coi soccorsi , che facil- 
mente approdavano per la via del mare, senza im« 
pedimento dei Longobardi, allora ignari della navi- 
gazione. Roma col suo Ducato fu difesa non dalla 
forza dei Greci, ne dalle proprie, ma dalla me* 
renza della Religione , che ivi ha posto la sua pri<* 
maria sede. 

Quantunque gì' Italiani si compiaciano dell' opì-' 

(i) PauL Diac. Lib. IL Gap* aS. 

(2) Ibid. Gap. 26. 

(3) Iby, Gap. 3a. 
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nione di essere discesi da quegli antichi, che si 
assocciarono ai Romani a dilatare il primo Impero 
del Mondo , no^i dobbiamo perciò lasciarci impor- 
re dal pregiudizio universale , che grida contro i 
Barbari, né concepire vergogna per il dubbio, che 
in molti di noi scorra nelle vene il sangue de' Lon- 
gobardi. Questa Nazione , della quale cinque se- 
coli prima della sua venuta in Italia celebrò Taci- 
to un bel elogio in queste poche parole : Lungo- 
bardos paucitas nobilitai j quod plurinUs , et s^a- 
lentissimis natìonibus cincti non per obsequium ^ 
sed preliis et periclitando tati sunt^ (i) questa na- 
zione , io dico , era degna di fondare tra noi una 
grande monarchia ; ne senza di essa poteva F Italia 
risorgere a quel lustro e forza, per cui senza pre- 
tendere air antica dominazione , potesse contendere 
almeno , e star del pari con le altre nuove nazio- 
ni , tra le quali è stato diviso l' Impero d' Occidente. 
Gr Itahani del VI. secolo, snervati dai vizj e 
dalla corruzione , introdotti per le spoglie dell' Uni- 
verso , e poscia avviliti dall'oppressione e dai disor- 
dini di un dispotico governo , che loro avea tolto 
ogni valore , avevano bisogno di essere in certo 
modo rifusi e rigenerati dalla mescolanza di un 



(i) De Moribae German. Cap. 4o. 
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popolo nuovo e rozzo , che li ritirasse verso quel- 
la antica semplicità di costumi , la quale è madre 
delle virtù sociali , e di quel vigore di animo , sen- 
za il quale non può reggersi un governo con du- 
revole splendore. Giò non poteva certamente avve- 
nire senza un alto conquasso e la rovina di quella 
generazione , clie si trovò a quell' epoca fatale. Ma" 
ai sommi mali i sonmù rimedj sono necessarj ; e 
così la suprema Provvidenza punisce in un tempo 
gli errori dei mortali , e riconduce a sanità le na^ 
zioni corrotte dai vizj. 

Erano i Longobardi quel popolo atto a tanta 
impresa per 'A loro coraggio e robustezza , e dopo 
cbe ebbero sfogato quel primo furore e crudeltà, 
cbe presso ogni popolo mezzo selvaggio sogliono 
accompagnar le conquiste , ben dimostrarono essi , 
cbe meritavano di rifondare uno stato potente e 
glorioso. Sia che dalle originarie loro selve , nelle 
quah , come osservò Tacito , dimoravano separati 
combattendo cogU altri popoli , dai quaU erano cir- 
condati , e dai quali sono discesi gli invasori delle 
altre Provincie meridionali dell'Europa , avessero essi 
portato migliori germi di umanità e di giustizia ; ò 
sia , com' è più naturale , che avendo fermato il piede 
in Italia , più presto venissero ammansati dalla soavi- 
tà del clima , e da quel resto di civiltà , che prima 
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nelle nostre regioni ebbe la prineipal sede ; eerto è 
che i Longobardi al paragone di quelle altre na- 
zioni conquistatrici furono in breve il popolo più 
umano e temperato. 

In fatti , 6e a ragione si può argomentare V indo- 
le dei popoli da quella dei loro Regnanti , ai quali 
sogliono uniformarsi , qual confronto tra i Longo- 
bardi ed- i Franchi sotto la prima stirpe dei loro 
He , la quale non presenta che una serie di Prin- 
cipi brutali , o piuttosto tiranni perfidi e crudeli , 
e sempre involti in guerre ed ^fta^nj domestici ? 
Ali* opposto il Regno de' Longobardi nello spazio 
assai più breve , che ha durato , offre una succes-» 
sione quasi mai interrotta di Re , nei quali col co- 
raggio e valore gareggiarono la generosità , Y uma- 
nità , e la saviezza. Tali furono Autari , Agilulfo , 
Rotari , Ariberto , Gundoaldo , Bertarido , Cuniper- 
lo , Liutprando , Astolfo, Rachi , e V istesso Desi- 
derio , sotto il quale ebbe fine il regno dei Re 
maturali della nazione. A quest' ultimo , e ad alcu- 
ni altri suoi antecessori si rintaccia V ambizione di 
aver voluto invadere il restante dell' Italia , la qua- 
le in fine fu causa di chiamarq^ altri stranieri à 
larsi padroni del Regno ; ne iùt' voglio giustificarli. 
M^ convien confessare per dtfro , che se tale am-< 
bizione aveste* sortito un'telice fine*, sarebbe stata 
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questo sommamente salutare att' Italia , perchè 1* avrei)- 

be ridotta in un sol corpo di nazione , e ognun 
vede, quali ne sarebbero state le prospere conse- 
guenze. Ma era nei destini, che l'Italia in pena 
di aver una volta troppo conquistato , AÒ9^S9e per- 
dere perpetuamente se medesima. 

Non devesi tralasciar 1' osservazione , che molti 
di questi fie ascesero al trono non per successio- 
ne , ma per i liberi voti dei Grandi della Nazio* 
ne : argomeaioMertissimo che questa er»- gaggìa , e 
ben temperati' gii tftrflìni dello stato, poiché si cono- 
sceva la vktii , e i firandi istessi non dubitavano di 
sollevare al supremo grado personaggi di cuore e 
di valore , li quali potevano tenerli a freno , e non 
lasciarsi aggirare dai capriccj di chi gli aveva elet* 
ti. Infatti poche e brevi furono le dissenzioni tra i 
Longobardi , e rare le ribellioni , le quali pretto 
vennero represse , perchè V obbedienza era bene sta- 
bilita iu tutte le parti del Regno. 

Se parliamo poi delle leggi di questo popolo , dal 
quale a somigUanza degli altri barbari conquistatori 
fu lasciato agli abitanti originar) Y uso delle proprie 
leggi , quelle nell' atta che si risentono necessaria* 
mente della rozzezza , dalla quale pon era per anco 
uscita la nazione , compariscono però saggicr^ nio- 
derate , e sopra tutto imparziali nei 1oìk> rapporti 
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còl popolo vinto, il quale venne trattato in tutta 
r eguaglianza di diritto coi vincitori , come bene 
lo ha osservato il celebre Montesquieu nel suo Spi- 
rito delle Leggi , (i) il quale perciò accorda alla 
legislazione dei Longobardi la preminenza di saviez^ 
za sopra i Codici di tutti gli altri Barbari (2). Que- 
sta imparzialità si manifesta nella parità delle com- 
posizioni e delle multe imposte per le offese ed i 
delitti , nelle quali non trovasi indotta alcuna* diffe- 
renza a vantaggio de' Longobardi in confronto de' 
Romani , come scorgesi in tutti li capi delle Leggi 
penali del Re Rotari; (3) nel che furono ingiustis- 
simi i Franchi, come osservasi nel citato Spirito del- 
le Leggi (4). Altronde si riscontra la saviezza de' 
Re Longobardi nell' attenzione di sempre migliorìa 
re le proprie Leggi , ora mitigandone il rigore , ed 
ora supplendo alle loro mancanze ; il che provasi 
coi successivi editti di Grlmoaldo , Liutprando , di 
Rachi, ed Alstulfo. Ed in proposito spezialmente 
delle Leggi di Liutprando mi compiacio nelTì^sser- 
vare , come ebbe quel Legislatore uno spirito assai 
superiore al pregiudizio del suo secolo , di che fa 



(i) Lib. XXVIII. Gap. 6. 

(2) Ibid. Gap. I. 

(3) Gollect. Leg. Barbar. P. Gantiani Tom. I. 

(4) Lib. XXVIII. Gap. 3. 
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prova la Legge 65. del suo Editto VI., con la qua- 
le egli moderò 1' effetto dell' antica consuetudine 
della sua nazione , per cui potevasi con la pugna 
e con r anni provare innanzi li Tribunali Y accusa 
di venefizio, nel qual caso 1' accusato, se restava 
soccombente , perdeva tutte le sue sostanze. Liut- 
prando ne limitò le conseguenze ad una semplice 
multa soggiungendo : qida incerti sumus de Judi- 
cio Dei , et multos audivimus per pugnam sine 
justa causa suam causam perdere . Sed propter 
consuetudinem gentis nostrce Langohardorum le- 
gem impiam sf etare non possumus (i). Conosceva 
egli r empietà di quelle leggi , che ammettevano 
tali prove, che non meno empiamente erano chia- 
mate Giudizj di Dio : ma collocato quel Legislato- 
re tra i proprj lumi e la barbarie del pregiudizio 
invalso nel suo popolo , come tra tutti gli altri 
barbari , che non /Conoscevano miglior mezzo adat- 
tato alla stupida loro intelligenza per far cono- 
scere la verità , che quello della forza , dovette 
contentarsi di limitare il diritto assurdo di quel 
giudizio , per non urtare una consuetudine troppo 
favorita , palesando nel tempo stesso il proprio sen-» 
timento , onde richiamar dolcemente il suo j)opolo 
dall' errore. 



(i) GoUect* €it. Tom< I. pag. 137. 
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Io reputo di avere non inutilmente posta sotto 
riflesso questa idea generale della conquista e del 
Regno de' Longobardi , mentre essa concorre a for« 
mare un giudizio alquanto diyerao da una pregiu* 
dieata opinion rispetto alla civilizzazione di quel 
popolo, ed allo 'Stato, nel quale' 9^. trovarono sotto 
di lui li? Gijbtà ' Italiane^ .,7 *' ùu. 

Si pretende in primo luogo , che essendo già 
prima dell' invasione de' Longobardi ormai vuota 
l'Italia di abitanti , distrutti a vicenda dai Goti, dai 
Greci , dai Franchi , e dalla fame e pestilenza , vi 
abbiano i Longobardi portato l'ultima distruzione 
dell' antico popolo colle nuove stragi , che fecero 
nella conquista.; e che singolarmente siano stati di- 
strutti i nobili ed i ricchi possessori di terre , per 
appropriarsi le loro ricchezze. Si apportaii^o lin >pro- 
va le carnificine commesse dai Longobardi: in alcu- 
ne Città prese e distrutte , Padova incendiata , et 
ad. solum usque destructa , Cremona , Mantova , 
Bressello , Oderzo , Forlimpopoli , e qualche altra 
mentovata da Paolo Diacono nella celebre sua isto^ 
ria de' Longobardi ( i ). Si aggiunge la fuga dei po- 
poli , che si ricoverarono nelle lagune . E quanto 






(i) Paul. Diac. Lib. IlI.Cap. 18, Lib. IV, Cap. a4 
99. 47» Lib. V* Cap. 29. 
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aìla distruzione dei Nobili si porta la testimoniati- 
BSi precisa dell' istesso Paolo Diacono , il cfaele par- 
lando del breve itegm ' ài Glefo , ,s«ccessore di Al- 
boino , dice : bic mulios Bomanorum sfiros potentes , 
alias gladio extìnxit , alios ab Italia eocturhavit ( i ). 
Finalmente si fa gran caso a questo proposito , che 
avendo i Longobardi lasciato vivere i Romani con 
le proprie Leg^gi , in pochissioii documenti dei • se- 
coli successivi B incontrano persone contrattanti di 
nazione Romana, quali venivano indicati dalla ^ no- 
tissitna formola , qui professus sum ex natione mea 
lege idi>eve Romana , quando all' incontro si tro^ 
vano senza numerò quelli , che professavano ex na'* 
tione mea lege ^were Langobardorum : indizia 
evidente , dicesi , che ^ Romani , o sia w gU antichi 
' naturali Italiani , di ogni sostanza fossero stati spo* 
gliad 

A questa opinione , alla quale lasciò il peso « che 
merita V autorità d' Illustri Scrittori , che Y hanno 
abbracciata (2) io non posso prestare che un assai 
Hmitato assenso. Impei^dibcchè certe descrizioni in 
primo luogo lasciateci dagli Storici, anche contem- 
poranei , del totale esterminio degli abitanti di qual- 



(i) Lib. IL Gap 3r. 

(3) Lupus Cod. Bergom. Prodrom. Diseert 0« 
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òhe Provincia o Città, sii sembrano piuttosto esa* 
gerazioni oratorie dello Scrittore commosso dall' ima- 
ginazione di un gran male ; ma il male non è mai 
3Ì grande come si dipinge, ed^è prudenza il ribat- 
tere molto da tali descrizioni. Chi crederebbe per 
esempio , che dopo certe pestilenze descritte nelle 
istorie 3 fosse nelle Provincie e Città da tanto ma- 
le desolate rimasto qualche numero considerevole 
di viventi ? Eppure quelle istorie medesime ci rac- 
contano fatti di quelle istesse Città , appena termi- 
nate quelle pesti , dai quali veniamo assicurati , 
che eravi restato tanto popolo da farne eserciti 
numerosi , e sostener lunghe e difficili guerre* Si- 
mili contraddizioni, che s'incontrano nelle istorie 
ci debbono illuminare sul giusto peso , che deve 
darsi a certi spaventosi racconti Ed a proposito dei 
tempi , de' quali ora sì ragiona , abbiam riferito nel 
precedente Capo l'osservazione di Procopio, il qua- 
le , qual testimonio di vista , narrò di aver veduto a^ 
tempi di Totila e di Narsete Pronnciales Romanos 
in Italia ridotti al nulla ( i ). Leggasi pure in Paolo 
Diacono la terribile pittura della pestilenza, che a' 
tempi di Narsete spopolò 1' Italia , in seguito alle 
stragi della guerra indicate da Procopio : Nulla 

« I li— ^— p— — ^ I I ■ Il I III li— ^^M^^— j^A^I^—i ^1— — i 

(i) De Bell. Vandal. Lib. I. Gap. ai. 
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^rant vestigia cofmneantium ..:. idsum oculorum 
superabant oadas^era mortuorwn , dice Paolo , e 
chiude il suo racconto così : et habitacula humana 
facta juerant confugia bestiarum (i). Duravano 
ancora 9 al racconto -di Paolo, gli effetti di quella 
atroce pestilenza , ai quali si era aggiunta una 
recente grandissinia carestia , quando Alboino, stret- 
ta avendo d' assedio Pai^a , distese le sue conquiste 
sino in Toscana, senza che gF Italiani fossero in 
grado di fare alcuna resistenza , dicendo egli : Nec 
erat tane s^irtus Romanis , ut resistere possente 
quia et pestilentia , quce sub Narsete facta est , 
pìurimos in ^ Liguria et J^enetiis extinxerat , et 
post' armum ^ qtum diximus j fuisse ubertatis y 
fames nimia ingruens ^ universam Italiam des^a- 
stabat (2). Ma Tistesso Paòìo Diacono fa un cenno 
Jben diverso dello stato di popolazione^ in cui tro- 
vavasi r Italia pochi anni dopo , cioè ne' dieci an- 
ni che i Duchi senza Re governavano la nazione, 
poiché parlando della distruzione , che fecero quei 
Buchi il settimo anno dopo la venuta di Alboino, 
dice, che i popoli Tuore segefum excreverant (3). 
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(i) Pad. Dkc. Lib. IL Gap. 4- 
(a) Lib. II. Gap 36. 
^) lUd. Gap. 33. 
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Tornando poi su racconti di Procopio delle stragi 
t^ommesse nella guerra Gotica ^ ehi darà mai fede 
all' orrendo numero . de^li uccisi in Milano quando 
fu ripresa e spianata dai Goti ? Urbem^ mtàsin solo 
equarunt , pitis tummbus , sine astatis uUo discri- 
mine ^ ad trecenta minimum milìia peremptis , et 
midctatis liberiate faemìnis (i). Questo numero di 
uccisi ,è tanto incredibile^ che altri peìosarono, 
che debba ridursi alla sola decima parte (52). Infat* 
ti Milano pochi anni dopo non tròTOsà né spiana* 
ta , né vuota di abitanti , poiché Alboino vi fece il 
fiiuo ingresso , come scrive Paolo Diacono notando 
r indizione ed il giorno; (3) e gli Annali Milanesi 
aggiungono , che Onorato Arcivescovo di quella 
Città fuggì a Genova sopraffatto dal dolcnre ^ di aver 
esso consigliato la resa di quella Città ad Alboino ^ 
che non ostante la pose a sacco '(4). Ciò prova, 
che la Città doveya essere abbailtanza minata di 
ripari, e foi:nita di abitanti capaci ;di. difendere un 
vasto pircviito di mura v m^9Ì dovette essere jper 
* contenere seicento siila cittadini, per lo meno, 
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(1) De Bello Goth, Lib. II. Gap. 21. 

(2) Lupus Cod. Bei^. Prodrom. Gap. III. ^ 2. 

(3) Lib. IL Gap. fl5.' 

(4) Nota N. 157. ad Gap. aS. . s^pr» oit. Booi- Piac. 

Tom. I. Rer. Italie p. 434- ' « 
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stando all' indicazione di Procopio : mentre se tale 

non fosse stata la forza di quella Capitale, allor- 
ché Alboino si presentò per occuparla, non avreb- 
be r Arcivescovo dovuto avere ne rimorso , né timor 
di rimproveri per il consiglio di renderla , che in 
tal caso sarebbe stato più fortemente dettato dalla 
necessità. 

Ma prescindendo ancora dalle osservate contrad- 
dizioni , che suggeriscono una limitata credenza , 
che in genere dobbiamo accordare a certe ecces- 
sive descrizioni di mali , che s incontrano nell' Isto- 
ria, e venendo al particolare delle stragi commesse 
dai Longobarii, é da notarsi, che quelle riferite 
da Paolo Diacono riguardano soltanto alcune Città , 
prese d* assalto per la x<^sistenza opposta da^ abi- 
tanti, E naturale che un popolo barbaro abbia in 
quelle esercitato quella ferocia , cte in simili casi 
troppo spesso , e financo a nostra memoria usa- 
rono i soldati di nazioni incivilite. DeVe credersi an- 
cora , che quella commistione di barbari sfrenati 
di più nazioni, che seguirono Alboino per solo 
amor della preda , abbiano commesso frequenti uc- 
cisioni nelle Città , e molto più nell^ aperte campa- 
gne contro quegli abitanti , che avranno voluto usar 
qualche resistenza alle loi;o rapine j ma questi casi » 
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che devono contarsi come particolari , non possono 
montare alla somma di una strage generale. Cosi 
potrà dirsi ancora delle altre stragi commesse dai 
Duchi Longobardi durante V anarchia , delle quali 
ha parlato Paolo Diacono, (i) il quale però ne 
eccettua queste provincie, già state occupate nella 
prima invasione , delle quali intende certamente 
parlare dicendo : exceptis his regionibus , mentre 
Paolo e per nascita e per domicilio apparteneva a 
queste regioni, essendo egli, e li suoi progenitori, 
dei quaU tesse accuratamente la genealogia e le 
vicende , stabiliti nella Città di ForojuHo sin dal 
primo ingresso de' Longobardi in Italia (2). 

Dobbiam credere Infatti , che queste nostre pro- 
vincie superiori , quantunque esposte le prime al- 
la irruzione di tanta moltitudine , siano state meno 
maltrattate da Alboino medesimo. Questo Principe fu 
feroce bensì, ma che in più incontri si dimostrò 
ragionevole , ed umano , come nel liberale accogli- 
mento che fece al Vescovo di Treviso, (3) e nel 
perdono, che accordò ai Cittadini di Pavia , che 
lo avevano fatto penare tre anni nell' assedio , e 



(i) Lib. II. cap. ult 

(2) Lib. IV. Gap. 39. 

(3) Lib. II. Gap« 13. 
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che perciò avea giurato , quod universum populum 

gladio extìngueret , quia se (radere noluisset ( i ) ; 
Alboino, il qualei sopra tutto non era venuto in, 
Italia per iscorrerla da ladro , ma per farsene Re , 
ben conosceva il proprio interesse di conservarne 
gli abitanti , ed averà frenato le stragi in ogni caso , 
in cui non fosse necessario il terrore , o non vi 
fosse stimolo dì vendetta. Ora sappiamo dal mede- 
simo Istorico dei Longobardi, che questi entrarono 
nel Friuli, prima provincia dell' Italia , e non tro- 
varosio al loro ingresso ostacolo alcuno ~ sine alir 
quo obstaculo - (2). Prosegue narrando che Al- 
boino J^inceitdam , Veroruim , et reliquas Vene- 
lice cwitates , exctptis Patavio , et MontesiUcis , 
et Mantua , cepiL Da ciò ne segue , che furono 
occupate similmente Brescia , e Bergamo , poiché 
queste , secondo il sentimento di Paolo Diacono 
appartenevano alla Venezia: Pergamus Cwitas esse 
legitur Venetiarum (3). In tutte queste Città adun- 
que gli fiurono aperte spontaneamente le porte , 
poiché egli lasciò indietro Padova , Monselice , e 
Mantova , nelle quali erano forti presidj de' Greci , 

(i) Ibìd. Gap. 27. 

(2) Lib. II. Gap. 9. 

(3) Lib. II. Gap i4. 
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e non furono prese che molti anni dopo dai Re 
successori Descrive inoltre , comfe dopo la resa di 
Milano (i) furono similmente prese tutte le Città 
della Liguria, eccettuate quelle poste al lido del 
mare : né in tutte quelle accenna essere stata fatta 
alcuna resistenza ; ed anzi il medesimo Isterico in- 
sinua il contrario nelF immediato capo susseguen- 
te 5 nel quale spiega la già da noi sopra osservata 
causa : Nec erat tunc virtus Romanis , ut resiste- 
re possunt , quia eie. (2) . Non si vede perciò in' 
tutte le finora additate Città , che siavi stato il 
motivo della supposta distruzione degli abitanti , 
che ricevettero sì umilmente li vincitori. 

La fuga di molti abitanti in luoghi inaccessibili 
non è una prova sicura delle seguite stragi , per- 
chè basta il temerle per determinarsi cautamente 
alla fuga ; ed il terrore suole essere più grande 
lair avvicinarsi di un nemico nuovo , di cui non si 
conosce peranco F indole ed i disegni. Dalle me- 
morie poi de' principj della Città di Venezia , for- 
matasi appunto dalla moltitudine degli abitanti del 
continente ivi rifugiatasi a più riprese , e partico- 
larmente all' apparir de' Longobardi , pare che si 



(i) Ibid. Gap. a5. 
(2) Lib. II. Cap. 26. 
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rllirassero colà principalmente molti nobili delle vi- 
cine Città coi loro averi mobili, che erano li pri-; 
mi esposti alla rapacità degl' invasori. M^ coloro « 
che avevano poco a perdere , e mancavano di simi- 
li sostanze facili a trasportarsi , per poter con quelle 
sostenere la vita in luoghi paludosi ed infecondi , 
è ben facile, che siansi commessi agli eventi della 
' fortuna restando ai proprj focolari 

Chiara per verità , e precisa è la testimonianza 
di Paolo Diacono , che accenna Y uccisione di mol- 
ti polenti Romani fatta dal Re Clefo ; e riguardo 
a quelli poterono facilmente andar d' accordo V ava- 
rizia e la crudeltà , per avere le loro spoglie. Tut- 
tavia Paolo non dice di tutti , ma soltanto di mol- 
li 5 e forse questi poterono averne dato motivo par- 
ticolare con maneggi e dimostifti^ioni contrae alla 
sommissione voluta dei vincitori : e perciò molti 
ancora più tranquiUi , o più cauti , li quali non 
dierono cagione di sospetto , si può credere che 
siano stati lasciati in pace, e sicurezza. £ di quei 
molti che incontrarono lo sdegno di Clefo , non 
tutti caddero sotto la spada , essendo fuggiti : alios 
ab Italia exturbavit. Molti certamente ne resta- 
vano in ItaUa dopo^ la morte di Clefo , poiché nota 
r istesso Paolo , che ne' dieci anni del governo dei 
Duchi senza Re furono da' questi perseguitati ed 
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anche uccisi : his diebus muM nobilium Romano^ 
rum oh cupiditatem interfecti sunt ; reliqui s>ero 
per ostes divisi^ ut tertiam partem frugum Lan- 
gobardis persoherent ^ tributarli efficiuntur ( i ). 
Awanzò adunque dall' avidità e crudeltà dei Du- 
chi un resto di nobili Romani con le possessioni 
proprie , comunque aggravate del tributo pesante 
della terza parte dei frutti : ne questo tributo era 
sommamente eccessivo , come appare a prima vista , 
se si considera , che non pagavano altre tasse , o 
dazj ignoti del tutto ai popoli settentrionali , ignari 
della dottrina appresa dopo più secoli dai più raffi- 
nati loro discendenti , che si chiamano economisti. 
E riguardo ai nobili , che erano fuggiti , il natura- 
le amor della patria pochi anni dopo li avrà richia- 
mati ai proprj lari, allorché ripigliarono nel Re- 
gno un pieno vigore la giustizia , e la sicurezza 
de' sudditi sotto il governo del glorioso Re Autari. 
Troppo bella è la pittura , che ne fece Paolo Dia- 
cono, per ricusarsi alla compiacenza di esporla coi 
semplici di lui colori : Erat sane hoc mirabile in 
Regno Langobardorum : ruilla erat s>iolentia , nulr 
Ub struebantur insidice: Nemo aliquem injuste afir 
gariabat ^ nemo spoliabat. JS^on erant furta nec 



(i) Lib. II. Gap. 33. 
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latrocinia ; unusqiUsque j quo libebat , securus 
sine timore pergebat (i). 

A questa splendida idea della giustizia mante* 
nuta sotto quel eccellente Sovrano \ Istorico me- 
desimo premise la notizia di una importante dispo- 
sizione deir istesso Re. Dopo aver narrato , che per 
la restaurazione del Regno li Duchi contribuirono 
ad uso del Ee una metà delle loro sostanze, af- 
finchè potesse mantenersi coi ministri e cortigiani, 
che lo servivano nei diversi uffizj , soggiunge Pao- 
lo ; popidi tamen aggrasfati per Langobardos ho- 
spites , pariiuntur. Il difetto d' interpunzione tra la 
parola hospites^ e la seguente partiuntur ha fatto 
male interpretare questo passo , parendo a prima 
vista , che allora i popoli Tiaturali del paese fossero 
stati ripartiti tra i Longobardi per dare a questi 
ospizio e servirli. La cosa andò anzi tutto al con- 
trario ; mentre vennero invece da questo Re solleva- 
ti dal duro peso di questo ospizio , al quale erano 
stati già prima sottoposti al tempo dei Duchi , come 
poco sopra abbiamo osservato col testo del mede- 
simo Paolo , il quale parlando dei nobili Romani 
dice: reliqui vero dismisi per hosteSj o piuttosto 
per hospites j come porta un diverso Codice di 



(i) Lib. III. Gap. i6. 



s 



a4 

Paolo Diacono pubblicato dal Lindembrogio . Era 

ben naturale che nella prima confusione della con- 
quista , non avendo i numerosi Longobardi proprj 
tetti, ove ricoverarsi , venissero loro distribuite le 
case dei naturali per albergarli , e prestar loro tutti 
gli offizj di una sforzata ospitalità. Ma ricomposte 
le cose in miglior ordine 3otto il regolato governo 
di Autari , volle esso che fossero divisi ; e quindi 
il testo suddetto male interpretato si rischiara nel 
suo vero senso , cioè che essendo i popoli aggra- 
vati dagli ospiti Longobardi , vennero da questi se- 
parati. E ciò meglio ancora s' intende dalla varian- 
te di un altro Codice di Paolo della Bibblioteca 
Ambrosiana , dove cosi sta scritto : Popoli aggra- 
vati prò Langobardis hospitio^ partiuntur (i). Fu- 
rono adunque dalla giustizia del Re Autari allega- 
nti di quel peso, che presso altri popoli barbari 
fu lungamente mantenuto nelle provincie da essi 
conquistate, come raccogliesi da' Codici de' Visi- 
goti , e de' Borgognoni (2). 



(i) Lupus Cod. Berg. Tom. I. Dlssert. IL §. i3. 
(2) Esprit des Loit Lib. XXIX. Gap. 9. • 
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CAPO II. 



Come gli antichi Italiani non furono spogliati 
dai Longobardi che di una parte delle loro 
terre. 

dei Longobardi accordato da Autari ai naturali Ita* 
liani venisse accoppiato quello dal tributo della ter- 
za parl^ dei frutti ad essi imposto sotto i Ducbi , 
come poc' aazi ho accennato. A questo riguardo 
ostava forse il \ìisogno dello Stato , al quale era 
necessaria ima rendita^ per sostenerne le spese ; e 
siccome non è da credersi ^ che il popolo autore e 
mantenitore della conquista, iFolesse caricarsi dei 
tributi , ai quali era troppo contraria 1' indole ge- 
nerale dei popoli discesi dalla Germania , come bene 
Montesquieu lo ha dimostrato , ( i ) cosi è naturale , 
che quel tributo siasi continuato sopra le terre 
possedute dai nobili ed altri abitanti primitivi Cosi 
andò la cosa anche sotto gli altri barbari , e ciò 
costituiva la differenza dei beni degli antichi abi- 
tanti , che sopportavano un censo , e quelli dei 
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vincitori , che n' erano esenti , come osserva il ci- 
tato celebre Autore, ed infatti nelle Leggi Longo- 
barde trovansi indicati i terreni tributar] (i). 

Tutto ciò prova, che una considerabile quantità 
di terre deve essere rimasta agli antichi Italiani , 
ed ai loro nobili medesimi , e che di questi ultimi 
ne awanzò un certo numero. Imperciocché, se da- 
gli osservati passi di Paolo Diacono risulta la cer- 
tezza , che molti camparono dalla crudeltà di Cle- 
fo e dei Duchi in quel periodo della loro domina- 
zione , che per gì' Italiani fu il più disastroso , 
molto più dobbiam credere , che siansi conservati 
sotto Autari , e li Re successori , che mantennero 
una ferma giustizia. Non niego però, che in gene- 
rale seguisse un grande spoglio di terreni , dei 
quali vollero formarsi de' patrimonj i Capitani , ed 
i Nobili Longobardi ; e ne occupò molti singolar- 
mente il Regio Fisco , il quale possedeva latifondj 
in tutte le provincie del Regno ; siccome ancora 
i Re disposero di quantità forse anco maggiore di 
terre , distribuendole a titolo di benefizio militare 
ai Fedeli e guerrieri. Ma tutti i Barbari , a riserva 
de' Franchi, (2) usarono qualche misura nel divi- 
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(i) Gollect. Gant. Tom I. pag. 190. 
(a) Spir. delle Leggi Lib. XXX cap. 9. 
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dere le terre tra essi ed ì popoli soggiogati Ci as* 
sicura Procopio, che i Goti venuti in Italia si con- 
tentarono di ottenere partem agrorum , quos Oda* 
acer Jactioni siue concesserat (i). Altronde sappia* 
mo dall' istesso Procopio , che Odoacre aveva di- 
stribuito a' suol soldati la terza parte dei terreni 
delV Italia (2). li Borgognoni vollero i due terzi 
delle terre , . per aver campo di pascere i loro ar- 
menti , unica loro occupazione :< ma ciò soltanto in 
alcuni quartieri delle provincie occupate , presce- 
gliendo le terre più proprie alla vita pastorale , e 
lasciando qiQLelle ai vinti, le quaU erano addattate 
air agricoltura , «d erano in conseguenza di mag- 
gior valore. Somigliante regola tennero i Visigoti, 
come r asserisce Montesquieu col confronto dei co- 
dici di quel popolo (3). Non abbiamo alcuna trac- 
cia della norma osservata dai Longobardi ; ma pos- 
siam congetturare , che non essendo nella loro 
origine ed usanza agricoltori , ma tutto al più pa- 
stori , ed essendo venuti in Italia cum omni su- 
peUettili , come dice Paolo ; (4) vi avranno con- 






(i) De Bello ^otli. Lib. I. cap. I. 

(2) Procop. ibid, 

(3) Lib. XXX. Cap. 7. 8. 

(4) Lib. n. Cap. 7. 
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dotto adunque i loro armenti, ed avranno pure 
tenuto una proporzione poco diversa nel dividere 
le terre. Ciò che certo è però da tutte le fatte os- 
servazioni , egli è , che gli antichi abitanti i ancora 
ritenessero un$i notabile porzione di terreni, bensì 
coir aggravio del tributo , ma in ferma proprietà 
dei medesimi 

A que'sta verità si vorrà forse contrapporre il 
fatto 5 che nei posteriori documenti di atti e con- 
tratti dei privati , nei quali i contraenti , e spesso 
li testimonj professavano la Legge ^ sotto la quale 
vivevano ex naUone^ s'incontrano rarissimi quelli, 
che abbiano dichiarato di vivere sotto la Legge Ro- 
mana per il diritto della loro nascita, vedendosi 
questa Legge seguita quasi unicamente dagli Ec- 
clesiastici per il privilegio del loro ordine , quan- 
tunque fosse^^o Longobardi , o di altra barbara di- 
scendenza : dal che si deduce , che se anco da prin- 
cipio restarono delle terre ai Romani , abbiano quel- 
le in breve cangiato padroni passando in potere 
de* Longobardi 

Non si nieghi pure , che siano seguiti molti pas- 
saggi di proprietà dai naturali ai Longobardi , o per 
contratti , o per successioni , essendo tra loro pro- 
miscui i matrimonj , e se si vuole , ancora per con- 
fiscazioni : ma concedere non si può , che tanto 
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sia avvenuto per un sistema di oppressione del po- 
polo vinto , perchè ciò contrasta con Y im{>ar2Ùalità 
e la giustizia mantenuta da quel governo , {passato 
il primo impeto della conquista. Le Leggi dei Lon- 
gobardi depongono cojitro tale supposizione; questjji 
viene esclusa dal perfetto silenzio di quella Istoria 
medesima , che ha notato con candore le prime 
rapine ed ingiustizie esercitate dai vincitori: e stan- 
no mallevadrici in contrario la gloriosa amministra- 
zione di quei Re , e la quiete intema quasi per- 
petua del Regno. 

Né que\k stessa professione della Legge Longo- 
barda può essere considerata una sicura prova , che 
tutti quelli che V hanno professata , fossero di quel 
sangue , e non di origine Romana ; poiché abbia- 
mo argomento di credere , che molti degli antichi 
abitanti siano col tempo passati dalla propria a pro- 
fessar la Legge dei vincitori. 

Non può dubitarsi, che per quanta giustizia ab- 
biano usata i Longobardi verso i naturali ItaUani, 
in ciò che riguardava la sicurezza della loro liber- 
tà e proprietà, allorché il Regno fu stabilito con 
ben ordinata amministrazione, e regolato con giu- 
ste Leggi, non usarono però essi la stessa impar- 
zialità nell' accomunare coi vinti V onore delle di- 
gnità e cariche del governo , che ritennero per se 
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medesimi, lasciando quelli nella uihiliazione. A que- 
sto trattamento concorrevano Y opinione , che ave- 
vano di se medesimi i vincitori, la poca stima dei 
vinti , e la stessa ragione di stato , la quale non 
%Dnsentiva ^ che si lasciassero le dignità , e la for- 
za in mano di chi poteva tal volta commovere 
r antico popolo alla rivolta. Questo stato di awiK- 
mento , e perciò la differenza della professione 
della legge , che formava come il marchio della 
parte vinta , mosse naturalmente gli antichi abitan- 
ti ad abbandonare , quanto più presto poterono , la 
Legge Romana , e seguir quella de' Longobardi per . 
confondersi coi vincitori , e godere dei loro van- 
taggi. AUa lunga hanno potuto contribuire a ciò 
la promiscuità de' matrimonj , F amorevolezza con- 
tratta tra le" due nazioni , che vivevano sotto i me- 
desimi tetti ^ e prestavansi scambievoli offizj ; il 
valore istesso degli uomini liberi Italiani , li quali 
erano tenuti alla milizia nelle frequenti guerre , in 
fine la forza del tempo , che distrugge le differenze , 
e fa dimenticar le origini : onde aspirando gU an- 
tichi Italiani ad inserirsi nel popolo vincitore , per 
godere F eguaglianza ancora nei diritti politici , fu- 
rono facilmente da questi accolti colla professione 
della propria Legge. Con ciò si spiega come nei 
documenti privati , che abbiamo per la massima 
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parte posteriori al secolo VII. appariscano cosi x;ari 
quelli , che professavano la Legge Romana , essen- 
dovi fondata ragion di presumere , che molti di 
coloro, che dichiaravansi di professar la Longobar*- 
da , fossero non ostante di origine Romana , o sia 
Italiana. In questa ipotesi , in cui mi precede con 
lo splendore de' suoi lumi V Autore dello Spirito 
delle Leggi , il quale spiega in egual modo , come 
il diritto Romano perdesse il suo uso presso li 
Franchi , appunto perchè gli antichi abitanti delle 
Gallie , per godere dei medesimi vantaggi dei vinci- 
tori , abbandonarono la Legge Romana , e addottaro- 
no la Salica, [\\ in questa ipotesi, io dico, cessa 
r argomento , che ialla rarità di chi professava la 
Legge Romana si debba concludere un generale 
spogliamento di sostanze sofferto dall' antico popo- 
lo, e da' suoi Nobili. 

Per quanto però siano rari li monumenti scritti, 
nei quali trovasi dichiarata la nazione Romana col- 
la formola: qui sfideor ex natione mea lege sfive- 
re Romana ; se ne trovano però diversi negli Ar- 
chiv]. Parecchj ne presenta il nostro Codice di 
Bergamo, nei quali qualcheduno de' contraenti pro- 
fessa la Legge Romana per causa della sua nasci- 

(i) LU). XXVIII. Gap. 4. 
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taj e dove nel contratto a motivo della Legge e 
nazione di uno de' principali contraenti , venne , 
secondo 1' uso , adoperata una parte de' testimonj , 
che si dichiarano pur essi sfis^entes lege Romana : 
e tutti questi certamente erano uomini liberi. MI 
contenterò di accennarne distintamente uno solo 
dell' anno 900. , dal quale apparisce una donazione 
fatta alla nostra Cattedrale di S. Alessandro da 
Ariberto , che s' intitola : Vassus Dom. Regis , e 
così dichiara con barbara discordanza di latino : 
manifestimi est mihi Legem sacra Romana ì^ììh); 
alla qual carta trovansi apposti i segni di Andrea 
e Benedetto fratelli de Castello , e di Bucardo de 
Carpeneto testimonj rogati lege Romana s^wentes 
(i). Dalla qualità poi di Vasso del Re, che signi- 
ficava la tenuta di un feudo del primo Ordine , 
e dipendente dall' investitura diretta del Re , si scor- 
ge ) che pure tra i Romani restavano in quel seco- 
lo ancora personaggi riguardevoli per nascita e per 
ricchezze ; senza di che il suddetto Ariberto non 
sarebbe stato inalzato ad un grado di oiMNre , che 
in quel tempo ai soli Nobili era gelosamente riser- 
vata Questa carta mi porge ancora un nuovo hime 
intorno la probabilità, che gli abitanti orìgmaij detti 



i> C(hL Dipi. Ber}. Tom. L col io83 
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Rcmianì, stndi^bv^ro di accomunarsi coi Longobar- 
dì coir addottame ancora i nomi proprj , come ve-^ 
desi in <|uesto Donatore , il quale , quantunc[ue Ro^ 
mano , portava un nome del tutto Longobardo, e 
comune a due Re di questa nazione. Piacemi an- 
cora di aggiungere un altro documei^to tratto dal 
Codice unito all' Istoria erudita degli Ecelini di Giam- 
batista Verci, (i) il quale è assai notabile^ per- 
chè prova 9 che molto più tardi nel finir del secolo 
XL si conservavano ancora potenti famiglie dì stir- 
pe Romana. Questo è un Istromento del io85. di 
una magnì&ca donazione d' infiniti poderi situati in 
diversi Contaài^ fatta da certa Ermiza filia qm. 
Berengarii ^ quce professa som ex natione mea 
lege sfis^re Romana^ la quale in unione di Eceli- 
no , che professava la Legge Salica , e di altri po- 
tenti Signori di queUe Contrade, che professavano 
altri r istessa Salica , ed altri la Longobarda per le 
rispettive nazioni , concorse a donare nulla meno 
che cento sessanta Masserìe al Monastero di San- 
ta Eufemia nel Trevigiano : e ai può credere , che 
gran parte e la maggiore di tanti stabili donati ia 
comune dai detti Signori, fossero di ragione del- 
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(i) Istor. dei Ecelìnì Tom. III. Dociun. VII 
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del medesimo, e manc.aidi dell'* indicata formola 
(i). £ più mi ha confermato in questo sentimento 
il confronto delle carte private del seguente seco- 
lo IX. raccolte, nel medesimo Codice , le quali tut- 
te egualmente sono prive di quella dichiarazione , 
che per la prima volta s.' incontra nella sopra cita- 
ta Donazione del Va§so Ariherto fatta V anno 900. 
Se però altre carte più antiche di altre Città, che 
io non ho avuto comodo d' indagare nelle Colle- 
zioni Diplomatiche , non portano una simile dichia- 
razione della Legge dei contraenti; essendo questa 
dell' anno 900. la prima tra le nostre , come notò 
ristesso Canonico Lupo, che T ha puhhUcata (2), 
io \iv)^ concludo, che l'uso della mentovata formola 
sia stato introdotto assai tardi, e molto .dopo estin- 
ta la monarchia dei Longobardi. E tale uso io ar- 
gomento , che sia stato addottato in ItaUa , per ripa- 
rare agU errori, che potevano derivare dalla con- 
fusione di tante nuove Leggi introdottesi tra noi 
dopo la conquista di Carlo Magno , in grasia che 
al di lui seguito , e de' suoi successori , anche Te- 
deschi, si stabilirono in Italia e Franchi, e SaUci, 
e Bipuarjy e Bavaresi, e Alemanni, e Sassoni, li 
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(i) t!od. Berg. T. I.QoI. 365. 5o5. Su. 537. $99. 6o5. 
(a) Idem |om. t ccJ. io83. 
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quali tutti avevano diritto di vivete e regolare i 
proprj contratti a norma delle Leggi deUe rispetti- 
re nazioni, dalle quali erano discesi. 

A quel tempo però , che fu introdotta la descrit- 
ta formola della Legge professata dai Contraenti, 
atteso il trascorso di più di tre secoli dalla con- 
quista de' Longobardi , doveva essere già in gran 
parte dimenticata la differenza di origine di mol- 
tissime famiglie , le quali per il motivo esposto 
avranno addottato la Legge Longobarda , non po- 
tendosi poi dubitare per le addotte testimonianze 
di Paolo Ducono , che a molte famiglie d' origine 
Romana sin dal principio della conquista lasciata 
non si fosse una parte delle loro terre. Dopo la 
conquista poi di Carlo Magno dovette diventar anco 
indifferente la diversità dell' orìgine Romana e Lon- 
gobarda, perchè agli occhi del conquistatore do- 
vettero presentare un corpo unico di una nazione 
da lui soggiogata. 
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CAPO III. 



l^eUo stato delle Città Italiane sotto i Longobardi 
e degli abitanti deUe medesime. 



c 



onosciuto lo stato di regolarità , a cui era sa- 
lito il Regno de' Longobardi , mercè delle buone 
Leggi , ed il vigore e la giustizia della maggior 
parte de* loro Re, convien rivolgere lo sguardo 
al genere di vita, che al tempo loro conducevano 
le perspAC, principalmente nobili della vecchia e 
della nuova nazione. 

Io non dubito che i nobili Romani, che pote- 
rono mantenersi in qualche grado di ricchezza , ab- 
biano ben tosto ripigliato il loro domicilio nelle 
Città, dalle quali «rano fuggiti al primo arrivo 
deir barbari , cosi per un effetto dell* antica loro 
abitudine a quella vita civile , come ancora per la 
loro maggior sicurezza trovata nelle Città , che sono 
le prime a ricevere un ordinato governo, piuttosto 
che nelle campagne , nelle quali meno saranno sta- 
ti frenati i disordini di una milizia irregolare, che 
andava scorrendo alle prede senza disciplina e fre- 
no. Si aggiunga il timore delle frequenti scorrerie 
di altri barbari stranieri, essendo stato più volte 



infestato il Regno da un lato dai. Franchi , e dal-» 
V altro dagli Avari , Unni , e Slavi Dei primi ex 
trovano rammentate da Paolo Diacono quattro in- 
cursioni in brevissimo tempo , cioè sino al regno 
di Glefo ; e dopo ancora più volte rinnovarono la 
guerra (i). Cosi più volte dai. secondi furono .d^r 
predale le provincie del Friuli e dell' Istria (a). 
Fu poi 4juasi perpetua la guerra coi Greci intomo 
B^venna , e nelle regioni inferiori dell' Italia* Falsa 
poi è r opinione di alcuna , che; i Longobardi di* 
struggessero le fortificazioni delle Città. Eccettuate 
alcune , cht furono cosi punite della loro lunga re* 
sistenza, si vede anzi che mantennero in tutto il 
loro munimento le Città/più importantL La CiUà 
di Forojulio sostenne vigorosamente un assedio , n^ 
si rese , che per un tratto di libidine della vedova 
del Duca di quella Città antemur^ del Regno (d). 
Fu conservata la fprtez;&a dell' Isola Comacina , dove 
come in luogo sicijro si era ritirato Gaidulfo.Xb.iea 
di Bergamo ) ribellatosi dal He Agilulfo, (4) ^ "dovo 
più tardi si jnfugiò il Re Cuniberto fuggendo dal 
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(i) Lib III. Gap. 17. 3a. a8. 3o. LibiiY. Gap. 5. 

(2) Lib. IV. Gap. 38. Lib. V. Gap. 194 Lib. VI. Gap. 24- 

(3) Lib. IV. Gap. 38. ' 

(4) Lib. IV. Gap. 3. . . 
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ribelle Alachìs Duca dì Brescia (i). Bergamo per 
certo era Città forte , poiché Ariperto li. persegui- 
tando Rotarito Duca di questa Città , dovette asse- 
diala cum arietibus et dwersis belli machinis ^ 
come riferisce Paolo Diacono (2). Ella aveva il ti- 
tolo di fortezza anche al tempo del Re Aistulfo, 
essendo nominata col titolò Castri nostri Bergo-^ 
matis in un diploma di quel Re deffanno 755 (3). 
!Non dobbiamo dubitare , che Verona , Trcntcr, 
Brescia , Àsti , e tante altre Città , nelle quali ave- 
vano sede Duchi di molta potenza, fossero egual- 
Ynente fortificata. Nella prima di queste Città si 
ìnantenne qualche tempo il Re Adelchi dopo la 
catastrofe del Re Desiderio suo padre , finché ve- 
dute disperate le cose del Regno fuggì in Oriente. 
Benevento sostenne uii ostinato assedio dai Greci 
ai tempi del ReGrimoaldo (4}. 
' Nelle Città pertanto è verosimile per le allegate 
cagioni , che U Nobili Romani continuassero il loro 
doBóicilio ; ma non oserei però dire , che, speziai^ 
mente ne' primi tempi, vi godessero alcun grado di 



(i) Lib. V. Cap. 38. 

(3) Lib. VI. Cap. 20. 4 

(3) God. Berg. Tom. I. col. 369. 

(4) Paul. Dlac. Lib. VL Cap. 7. 



onore, e molto meno di qualche prerogatÌTa ed 
inihieiiza nelle cose pubbliche. Ciò non ostante la 
dimora nelle Città di una classe' elevata per nobil- 
tà di origine , e per coltura di spirito e di senti* 
mento , quanta ne potea portare là condizione in* 
felice di que' tempi , e per un awailzo conservato 
di qualche ricchezza , non poteva a meno di man- 
tenere alle Città stesse un certo lustro , tenendo 
vive a qualche segno le arti, che servono agli agì 
ed aU* eleganza dei ricchi. Cosi poi alla lunga ^ 
dopo cessate le solite gelosie, che accompagnano le 
nuove conqmste , dovettero i Ndj^i medesimi t^ 
cuperare u^a coivsiderazione , ed^Bia partecipano-^ 
ne ancora alle pubbUche Éacende, che riguardar 
vano r interesse comune della rispettiva patria "i 
della quale erano obbhgati a portare una parte de^ 
pubblici pesi in proporzione del loro censo. Non 
può correre^ perciò il paragone delle nostre Città' ^ 
con quelle occupate altrove dai Popoli barbari , le 
quali, come osserva Montesquieu rispetto a. quelle 
di Francia , furono in breve ridotte ad essere f abi- 
tazione soltanto di abjetta e servii plebe (i). 

Ma non furono i soli originar] , che conservft- 
rono un' importanza e splendore alle nostre Città, 

. (i) Lib. XXX. Gap. IO. ^ ' 
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poichè:«questa mc^tof più si accrebbe dal. soggiorno , 
che «vi jfecero gì' istessi. xiobili Longobardi , come 
ne siamo aqeertati dal. tante volte citata Istorico di 
questa nazione. L' aspetto di molte grandi Città , 
capitali di vasti e fertili territorj^ quali trovarono 
queV Conquistatori, in Italia, e spezialmente in que- 
ste contrade. di qua.^ e di là del Po , ben tosto 
alletto i loro nobili ad abbandonare la vita agreste , 
segiulata ■ .altrove dai nobjili delle altre nazioni bar- 
barq., li quali non trovarono, nelle loro Conquiste 
sìj frequenti donùcitj. delle arti e dei comodi della 
vjita. Fortezza di mura, magnificenza di abitazioni, 
sontuosità di pujy^lici edifizj , residui grandiosi di 
belle arti , frequenza di popolo di ogni condizio- 
ne.^ esereizia delle .arti non solo più necessarie, 
ma le più gradevoli • per il vivere sociale ; tutti que- 
84, oggetti , cbe incontravansi riuniti in quasi tutte 
le : Città in ogni . angolo dell' Italia , dovettero col» 
pire l'immaginazione e i desiderj del nuovo popò- 
Ipj il quale pochi anni prima era partito da regio- 
ni . affatto selvaggie , e per poco aveva fermato il 
piede entro le frontiere dell' Impero Romano , ma 
in .Provincie , ^che non erano mai giunte alla civiliz- 
zazione dell* Italia, e da più lungo tempo erapo 
slate-^pià di essa desolate dal continuo soggiorno o 
passaggio di tanti barbari , li qiidli da - tre secoli 
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Tenendo dalla Sarmazia, e dalla più rimota Scizia, 

sì. erano per quella porta rovesciati sopra V Lnpera 
Godevano della preminenza di questi vantaggi le 
Città principalmente della Gallia Cisalpina, ove ì 
Longobardi stabilirono la principal sede ed il centro 
del loro Regno. Avvegnaché jpiù lontane da Roma 
queste Provincie men risentito aveano gli effetti di 
quel lusso sterminatore , da cui erano state ridotte in 
solitudine le Città più vicine alla Capitale del Mon- 
do : per il che nelle nostre contrade restato era un 
maggior numero di uomini liberi, e di ricchi pos- 
sessori di tesre , che vi ritenevano il domicilio , e 
conservarono in ]^arte costumi meno corrotti Fino 
dai tempi della Romana Repubblica erano queste 
Provincie in somma estimazione, avendo di questa 
nostra Gallia pronunziato il Romano Oratore que- 
sto enfatico elogio : Est enim Ule Jlos Italice , illud 
firmamenUun. Impera^ iUud ornamentum dignità- 
tis PopìdU Eomam ( i )v ^ dopò un secolo X Impe- 
ratore Claudio nella sua orazione al Senato ripor- 
tata da Tacito , parlando della Gallia Traspadana , la 
celebrò come il propugnacolo mag^ore di Roma ; 
Hinc solida, domi quies, et ad^ersus extema Jlò- 
ruimùsy cum Transpadani in cisfitatem recepii (2). 



(i) M. t; cic. Philip, in. 

(3) Tacit. Aimal. LìImXI. §. 24* 
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Più tardi ancora il Greco Strabone assegnò agli 
abitanti della, Gallia Cisalpina il primato sopra gli 
altri Italiani: poiché dopo aver indicato, che i Ro- 
mani in diversi tempi vi avevano fondato più Co- 
lonie , quibus prcestantiores alias non facile dixe- 
ris 5 passa a dire in generale : quanta sit ejus regioms 
prcBstanUa , indicari potest ex incolarumfrequentìxi^ 
urbium magnitudine ^ ac opibuSj quibus rebus Ro 
mani isthic habitantes omnibus aliis prasstant Italis 
( I ). Per quanto ^erò siano state grandi le sciagure , 
che insieme col restante dell' Italia afflissero queste 
Provincie nella caduta dell' Impero , si può ragionevol- 
mente presumere, che le loro Città avessero con- 
servato dei nobili avanzi dell' antica grandezza , ed 
un resto ancora di opulenza. Imperciocché si può 
colla scorta dell' esperienza confidentemente affer- 
mare , che sono men funesti e perenni i mali pro- 
dotti dalle guerre e dalle pestilenze medesime, di 
quelli derivanti da intemi vizj morali , che lenta- 
mente disseccano la fonte di ogni pubblica pro- 
aperità. 

Facilmente pertanto i nobili Longobardi passato 
il primo furore della conquista , e quel movimen- 



ti) Strabo Lib. V. vergioftis Guil. Xilondri Edit. Pa- 
ris. i6:)o. 
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lo generale dei capi guerrieri , che li tenne distrat- 
ti ad accrescere gli acquisti , abituatisi poi a vive- 
re nelle Città , da prima per tenerle a freno ed 
in guardia, e poscia per godervi di quegli agj , la 
dolcezza dei quali si fa sentire dagli uomini più 
ruvidi , e li tira a vita più molle e più socievole ; 
facilmente , io dico , abbandonarono le caccie , e 
quegli altri violenti sollazzi, che soli in avanti co- 
noscevano nelle inospite regioni , donde uscirono , 
o andarono vagando prima di fissare" ikloro piede 
in Italia. E se pure conservarono il loro 'gusto alla 
caccia, non più come unica loro occupazione^ ma 
come un sollievo la riguardarono , ad esempio dei 
loro Re, li quali, quantunque sommamente appli- 
cati alle cure pubbliche , andavano a cacciare in 
una grandissima foresta, chiamata Urbe, che non 
dQvette essere molto lontana da Pavia, come si 
raccoglie in due luoghi di Paolo Diacono, (i) es- 
sendo quella selva il Gagium Regis, o sia la sua 
caccia riservata, di cui parla la Logge 325. dei 
Be Rotari (2). 



(i) Lib. V. Gap. 39. 

(2) Gollect. Lag. Barbar. P. Gantian. Tom. I. pag. 91 
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CAPO IV. 



Dei Feudi sotto i Re Longobardi. 



D 



opo aver considerato li motivi , che devono aver 
determinato i nobili Longobardi a soggiornare nelle 
Città conquistate ^ conviene esaminare, quale influen- 
za possa aver avuto sopra li medesimi , per distrarli da 
quello stabile domicilio, una circostanza importan- 
tissima di quei tempi , la quale ha contribuito ge- 
neralmente in Europa a mantenere li Nobili in 
una vita , per cosi dire , agreste e selvaggia , lontana 
dalle Città , isolandosi nelle campagne in mezzo ai 
loro vassalli e servi : ed ognuno intende esserne 
stato di ciò la cagione il sistema Feudale , che per 
più secoli ha dominato nelle moderne nazioni , ed 
ha formato un carattere il più curioso dei loro 
governi. 

Ora non potendosi negare, che li Nobili e K 
Capi distinti dell' esercito de' Longobardi siansì di- 
visa tra di loro in proprietà una grande estensione 
di terre , e molte ancora ne abbiano ad essi di- 
stribuite i Re in benefizj , e come paghe del ser- 
vizio militare , dal che hanno avuto generalmente 
origine i Feudi , non però tra essi , durante la Mo- 
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narcbia dei loro Re nazionali , era stato spinto V or- 
dine Feudale a quel segno , che si vide dapoi , 
per determinare i Nobili a vivere nelle loro terre. 
Sembrami che tra essi sia stato più lento il pro« 
gresso di quel governo singolare , né abbia avuto 
il suo sviluppamento pieno che sotto il dominio di 
Carlo Magno , e sotto li di lui successori . Ne a 
qiiesta mia opinione può fare obbietto il famo>4 
trattato de' Feudi , che formò testo di legge e ^la 
regola universale dell' Europa, perchè sia stato com- 
posto da Gherardo Nigro , e Oberto de Orto Giu- 
reconsulti e Consoli di Milano , che fiorirono ai 
tempi di Federico Barbarossa, e sono mentovati da 
Ottone di Frisinga ìslorico e zio di quel princi- 
pe (i ). Questo non è argomento per concludere , 
che di qua abbia avuto origine ed incremento il 
Gius Feudale ; ma è una prova soltanto , che gli 
ItaUani , tra i quali ne' secoli ancora più rozzi non 
mancò mai un certo amore alla scienza , ed tth 
avanzo di lumi , furono i primi anche in questa 
parte a ridurre a scienza il diritto dei Feudi , rac- 
cogliendo le costituzioni e consuetudini relative sot- 
to i diversi rapporti e titoli loro ; e cosi aprirono 
al restante dell' Europa una facile via di conoscere 
quella intricata legislazione. 

(i) Lib. II. Gap. 13. 
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Il celebre Montesquieu ^argeùdo ito gran lumer 

intorno Y origine de' Feudi , e lo spirito di quelle 
istituzioni , li deduce da quelV ordine di volontarj 
e compagni , che si legavano con indissolubile vin- 
colo ai Principi e Capi delle antiche nazioni Ger- 
maniche 5 per seguirli nelle loro imprese e guer- 
re (i). Tacito ce ^li dipinse nel suo meraviglioso 
quadro dei costumi de' Germani, e chiaro ci dice 
chie formavano un ordine distinto' in quelle nazio- 
ni : Jnsignis nohilitas ^ aut magna patrwn merita 
principis dignationem etiam adolescentulis assi- 
gnant. Cceteris robusiioribus ^ ac jam pridem prò- 
batis aggregantur ; nec rubor inter comites aspici 
Gradus quin etiam et ipse comitatus habet judi- 
ciò ejus j cfuem, sectantur* Magnaque et comitum 
cemulatio} quibus primus apud principem suum 
locus; et principum, cui plurimi et acerrimi co- 
mites. HcBc dignitas ^ hce vires ^ m^gtw semper 
^ectorum juvenum globo circumdari ^ in pace 
decus 5 in bello prcesidium (2), Sagrificavano que- 
sti il sangue , e l' istessa loro gloria al Principe ^ 
a ciò stretti da solenne giuramento. lUum defen- 
dere ^ tueri 5 sua quoque fortia facta glorice ejus 

i 

(i) Lib. XXX. Gap. 16. 

(3) D« Morìb. German. Gap. i3. 
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assignare , proscipuum saeramentum • Principes 
prò Victoria pugnant , ConUtes prò principe ( i ). 
II mancare di coraggio, e gettare ia un combat- 
timento quelle armi, colle quali dovevano morire 
per il Principe , era il sommo delitto , ed era pu- 
nito colla scomunica dalle cose sacre , e con la 
perdila dei diritti civili ; ignominia , che molti ter- 
minavano con volontario laccio. Jam yero infame 
in omnem vitam ac probrosum , superstàtem prin- 
cipi suo ex ade recessisse (2). Scutum reìiquisse 
prcBcipimm flagitìum ; nec aut'sacris adesse ^ aut 
concilium iidre ^nominioso Jas j muUique super* 
stUes bellorum infamiam laqueo Jinierunt (3). In 
questi armati compagni consisteva principalmente 
il consiglio e la deliberazione de* pubblici affari 
Ut turbce placuit^ confidunt armati .... si displir 
Qiiit septenUa j fremitu aspemaniur^ sin placuit^ 
firameas concutìunt. Honoratissimus assensus ge^ 
nus estj armis laudare (4)* Nihil autem neque, 
publicas neque primte rei^ nisi armati aguni. 



(i) De Morib. Germ. Cap. i4* 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. Cap 6. 

(4) Ibid. Gap. II. \.» . 
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Seco adoHdbrati in questi costumi li Principi e 
lo spirito originario dell' ordine Feudale , consisten- 
te nella fedeltà e nei doveri di que* guerrieri , 
che con più stretta clientela si sono vincolati al 
seguito del Principe , o anche di un Capitano in- 
feriore. Questi compagni del Principe , quando quel- 
le nazioni si stabilirono nelle conquiste fatte sul- 
r Impero Romano , vennero successivamente nomi- 
nati Fedeli del Re , Antrustioni , Leudi ; poscia 
Vassi 5 e Vassalli , e Signori sotto diversi titoU in- 
dicanti il loro grado, Duchi, Marchesi, Conti, e 
Capitani. 

Militavano certamente questi compagni con F al- 
lettamento . di una mercede , che ottenevano dal 
Principe , e questo premio cangiò naturalmente di 
quaUtà col cangiarsi delle circostanze. Allorché quel- 
le nazioni dimoravano ancora nelle natie loro sel- 
ve , e le loro imprese si riducevano a passeggier» 
incursioni contro i loro nemici , senza disegno di 
acquistar terre e provincie , narra il medesimo Ta- 
cito , che i loro guiderdoni consistevano in armi e 
cavalli di guerra , nel partaggio del bottino , ed in 
larghi banchetti, coi quali erano trattenuti dai loro 
Principi. Exigunt enim Principis sui liberalitate 
iUum bellatorem equum^ illam cruentam victri- 
cemque frameam. Nam epulce ^ quamquam in^ 
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compii j largi tamen apparatus prò stipendio ce- 
dunt: materia beneficientÙB per bella et raptus 
(i). Ma quando quei popoli si proposero un fine 
più fruttuoso e durevole negli sforzi , che fecero at- 
taccando , ed occupando stabilmente le Provincie 
Romane , allora i Principi loro dovettero conten- 
tare li proprj Fedeli con altro, che con doni poco 
più che onorifici , ed avendo quelli guadagnato 
de' Segni coi sangue de' loro seguaci , questi pure 
vollero possedere delle ampie terre. 

Se ne distribuirono in fatti grande quantità , 
che tolsero violentemente ai naturali abitanti delle 
sottomesse Proviiicie , e queste le ritennero come 
loro proprietà e patrimonj ereditar] in allora chia- 
mati aUodj , . disponendo di esse a loro grado , e 
tramandandole ai loro eredi senza alcuna dipen- 
denza dal Principe. Nella ripartizione di quelle ter- 
re forse intervennero li medesimi Principi, perchè 
fosse osservata una certa regola e proporzione , né 
fosse cagione di risse tra i medesimi loro seguaci; 
ma se pure accadde tale intervento , non riconob- 
bero perciò quelle terre dalla liberalità dei Princi- 
pi , ma dal diritto della propria spada. Fu questa 
una conseguenza necessaria del diritto particolare 



(i) Idem Gap» i4< 
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di quelle conquiste , fatte bensì sotto gli auspizy 
del Principe, ma deliberate e volute da' popoli li- 
beri , li quali poteano apertamente negare il loro 
assenso, senza il quale era un princìpio tra essi 
fondamentale, che non si potesse fare alcuna im- 
presa : né assenso avrebbero prestato a si lunghe 
e pericolose imprese, se non fossero state proposte 
per conto ed in utilità comune : onde in diritto 
ed in fatto , quelle terre erano state acquistate 
dalla nazione , e non dal Principe solo. E perciò 
sebbene quelle possessioni provenivano per bella 
et raptus , non pertanto quelle erano materia be* 
nejìcientias Principisi secondo le citate ultime pa- 
role di Tacito , come lo ^rano le armi ed i cavalli' 
ed altro bottino tolto ai nemici, che prima basta- 
vano a premiare e mantener in ardore que' guer- 
rieri, quando non avevano ancora la vera idea e 
r appetito della proprietà, non avendo fin allora 
gustato il vantaggio di possedere ampie terre pro- 
duttrici di ricchezza. Imperciocché il medesimo 
Tacito ci istruisce , che fin tanto , che i Germani 
restarono nell' originaria loro condizione , non ave- 
vano ^altra proprietà , che delle loro casuccie di 
legno intonacate di creta , ciascheduna isolata con 
picciol campo all' intorno , lavorando poi a seconda 
del bisogno e del numero de' lavoratori pochi cam- 
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pi in cornarne , e questi mutando ogni anno : jigri 
prò numero cultorum ab unwersis per nces oc- 
cupantur ^.. jirs^a per annos mutant (i). Instìtu* 
to in vero più che Spartano , per escludere lo spi- 
rito di proprietà, che potesse distruggere la sem- 
plicità de* costumi , e 1* eguaglianza di que* popoli 
mezzo selvaggi. 

Dopo però, che con la conquista, e col posses* 
so stabile di ampj terreni ripartiti tra le famiglie 
cangiò necessariamente lo spirito di quelle Società, 
correva pericolo d' intiepidirsi T ardor . militare del 
guerrieri , e che poco allettamento potesse avere 
in seguito la speranza dei soli doni di armi , e 
cavalli , e simili ricompense onorifiche , per tener 
fermi i Fedeli e Compagni in quella devozione 
totale di se medesimi alla gloria del Principe. Per 
questo avendo i Re di quelle nazioni riservato per 
se medesimi grande quantità di terre ne' paesi con- 
quistati , trovarono necessario T assegnarne molta 
parte ai proprj Fedeli , perchè le tenessero sotto 
la stretta condizione del militare servizio nelle loro 
imprese. Queste terre da* prima erano chiamate 
benefizj; e tra le prove apportate da Montesquieu 
di queste terre, dalle quali sono originati i Feudi, 



•p 



(i) Idem Gap. 36. 
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non manca di citare la Legge de' Longobardi , la 
quale oppone i benefizj ai beni di proprietà pri- 
vata (i). 

Portando però le mie osservazioni sopra le Leg- 
gi Longobardiche originarie ^ e pure , quelle cioè 
che furono promulgate sotto i Re nazionali , non 
ho trovato che in esse si faccia menzione alcuna 
di. benefizj , e la Legge citata da Montesquieu è 
tratta da quelle di Carlo Magno inserite tra le 
Longobardiche , (2) nelle quali si parla ancora di 
Vassi Regj , e di Seniori , titoli non mai usati nelle 
Leggi anteriori di questa nazione (3). Fu questa 
forse la ragione , per la quale il dottissimo Cujacio 
nella prefazione degli eruditissimi suoi Commentar] 
ai Libri succitati de' Feudi disse , parlando dell' ori- 
gine del diritto Feudale : inepte id repetieris ex 
Longohardis ipsis , sive Gothis , quoniam leges 
rdhil de Feudis habent palam (4). E dell' istesso 
sentimento fu 1' immortale Muratori, il quale più 
di tutti ha svolto le Leggi , ed i monumenti 
de' Longobardi i asserendo egli di nulla aver tro- 



(i) Lib. XXX. Gap. 16. 

(2) CoUect. Gantian. Tom. I. Leges Gar. M. Gap. i. 

§. 5. 9. 

(3) Ibid. §. 9. 18. 29. 34. 

(4) Gujac. Op. Edit. Ven. 1758. Tom. 11. 
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vaio, unde eluceat apud eos populos Feuda in 
usufuisse (i). 

Sembrami per altro , che éi possa ragionevolcnen* 
te temperare queste opinioni , le quali io reputo 
vere in quanto s- intenda parlare di uno stretto 
qrdine di Feudi , quale in progresiso ebbe vigore 
jsotto i Re Francbi , ed i loro successori ; ma 
xion in quanto, si voglia escludere dfti Longobardi 
r uso delle terre ]j;»^^nefiziali, le. quali comunemente 
sono considerate l' origine dei Feudi, Quantunque 
nell' istoria de! Longobardi non si abfeia traccia di 
Feudi^ né fe^di possano riputarsi i Ducati , tra i 
quali era divido jì Re^o, come da alcuni venne 
presupposto , ^cftì esseivlo quelli , . che puri eminen- 
ti U£Gz} di pubblica amministrazione , e quantun- 
.que nelle lóro Leggi non sia ..fetta menzione 4i 
benefizi \ -tuttavia regolando \ opinione dietro le 
primitive consuetudini generali di que' popoli avan- 
tl e dopo le Qonqùiste , mi persuado , che i Lon- 
gobardi ancora. abUano avuto delle terre benefizia- 
li , ed in ciò mi conferma la certezza , che presso 
li medesimi pure vi era la consuetuduie , e T ordi- 
ne de' Fedeli del Re. Di questi trovo fatta mo- 
zione in una Legge di Liutprando^ (2) e sopra 
^ - — 

(i) Ant. Med. Aevi. Dissert. X. ^ 

(2) Gollect. cil. Leg. Liutpr. Lib. VI. Cap. 4^* 
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tutto vedo ricordata in quasi tutti li Proemj degli 
Editti de' Re Longobardi la presenza de' loro Fe- 
deli alle adunanze della Nazione tenute per la 
promulgazione delle Leggi , ( i ) vedendosi anche 
nominati distintamente dal restante del popolo nel 
primo Editto di Ldutprando , nel quale dopo aver 
nominato i Giudici soggiunge: cum rèliquis fide' 
libus meis Langobardis , et cuncto popolo as- 
sistente (2). Essendo generale tra le nazioni barbare 
il significato del titolo di Fedeli , dinotante li coni* 
pagni del Principe , e quelF ordine di guerrieri par- 
ticolarmente dedicati a seguirlo in tutte le periglio- 
se imprese, parmi (ihe si debba tenere per certo, 
che significasse l' istesso ordine di persone pressò 
i Longobardi, ancora, e che ai medesimi singolar- 
mente venissero assegnate delle tèrre in ricompeiì- ' 
sa , e per mantenerli obbligati a seguire personal- 
mente-il Re irn ogni impresa. 

Ewi peraltro motivo di credere, che, almeno 
nei primi tempi della conquista^ que' Fedeli Lon- 
gobardi non costituissero un ordine privilegiato a 
differenza di ogni altro uomo libero di nascita in^ 
genua; come lo formavano certamente i Leudi, ed 

(i) Ibid. Proem. Leg. Liutprand. Lib. I. Lib, III. IV. VL 
(3) Ibid. Tom. I. pag. loi. 
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Antrostioni spesso - nominati nel patto primitivo del- 
la Legge Salica , ( i ) e nella Legge de* Ripuarj .; 
nelle quali Leggi sono distinti con una tassa di 
gran lunga più forte a differenza degli altri nomi- 
xii liberi, per la composizione dell* omicidio com- 
messo cocftro le loro persone . Appunto nella prima 
compilazione delle Leggi Longobarde fatta dal R^ 
Botari : settant* anni dopo la conquista , non ti:ovasi 
prescritta alcuna composizione dell* omicidio più 
fòrte 'di quella fissata per qualunque uomo libero. 
La Legge decima terza di quel Re non lascia per 
Tenta luogo ad alcuna composizione *nel caso, si 
(fuis r Dominwn suum occiderit , ' e comanda asso* 
lutanaente la pena di morte dell* uccisore. Ma io 
rimango incerto , se questa Legge sotto il nome 
di Dominus iatenda un Vassallo superiore, ( cbè 
in seguito fu chiamato Senior, Signore , ) il qua* 
le venisse ucciso dal suo Vassallo inferiore e su- 
bordinato , ovvero significhi il Padrone nel preciso 
significato. del termine latino Dominus, rispetto 
aUi di lui Servi e Liberti , o sia Aid j , del quaU 
allora vi era abbondanza. A me pare più probabile 

(i) GoUect. cit Tom. I. Factum Leg. Salic. Tit. XIY. 
§. 5. Tit. LXyL §. 3. 4- Lex Salica reformata 
Tit. LXVL §. a. Lex Ripuar. Tit. IL J. i. 
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quest' ultimo senso , così perchè fu sempre abbonito 
e tenuto a freno con gravissimi suppliz j - ogni at- 
tentato dei Servi e Liberti contro la vita de' Padro- 
ni ; come perchè , se F assoluta pena di morte fosse 
stata determinata a causa della distinzione del ^a- 
do, pon sarebbe stata applicata a' soli Vassalli' di- 
pendenti, ma a qualunque uccisore di > un uomo 
di queUà elevata condizione. La Legge XIV. che 
succede alla già citata, e la XVII. del Re. Hotari 
determinando le composizioni per Y omicidio , o 
per r ostacolo frapposto a chi voleva ricorrere. al 
Re, parla e${)ressamente dei Baroni uccisi o iriipe* 
diti Ma egli è abbastanza dilucidato dagF inter-* 
preti di queste Leggi barbariche, che in qirellà>i 
termine Baro non significa un Leudo , o Fisnda- 
tario , ma qualunque maschio di condizione inge- 
nua é libera , ed equivale a f^ir (i). Non è poi 
da ommettersi il riflesso alla seguente Legge XVIII. 
intomo r importanza , che si diede in quella le- 
gislazione al libero esercizio della giustizia , men- 
tre vedesi stabilita la medesima composizione con- 
tro chi impedisse a mano armata alcuno , che vo- 
lesse ricorrere al Re , fonte della giustizia , prò 
sua infuria , aut proptei; qualemcumqiie culpam 



(i) Cantian. Nota i. iaà Gap. 17. Leg. RothaW Tom. I. 
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vindicandam , cioè novecento soldi d' oro , come 

contro chiunque fattosi reo di un omicidio ; la cjua- 
le era la massima delle composizioni 

Se la Legge di Rotari non ammette differenza 
di composizione per T omicidio di qualunque uomo 
libero , non voglio dissimulare , che un secolo dopo 
la I>egge di Liutprando ne introdusse una in favo- 
re de' Gasindj o sia Aeg] cortigiani dai dugento ai 
trecento solài d* oro , secondo il loro grado dai 
minori o maggiori : e nel tempo stesso allega una 
consuetudine riguardo alle persone , che intitola : 
Exercitales. Consuetudo erUm est , ut prò minima 
persona j quce exercitalis homo irwenitur esse CL. 
sòlidi componantur , et prò eo , qui primus est 
ecc. solidi (i). Pensando io chi fossero questi 
Exercitales , che vedonsi pure nominati nella Leg- 
ge XX. del Re Rotari, mi sembra che in essi ven- 
gano significate persone particolarmente appartenen- 
ti all' Esercito , quali erano appunto i Fedeli , li 
qucdi formavano la vera nobiltà militare. Da ciò io 
deduco, che nel progresso di tempo quest' ordine 
acquistasse una maggiore prerogativa, per ottenere 
nella composizione dei delitti quella distinzione , 
che non eragli stata accordata dalle primitive Leg- 
' ' ■ i.i ■ i ■■■■■■■■■■. Il ■ I - .■ -.1.1 I I 

(i) Lex Liatpr. Lib. YL Gap. 19. 
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gi : distinzione , la quale , per sentimento del più 
volte citato Autore dello Spirito delle Leggi, era 
una prova tra quei popoli della differenza delle 
condizioni (i). 

Da questi pochi confronti , che si sono presen- 
tati alla mia cognizione , cl^e confesso assai corta 
essere in una materia sì oscura , e combattuta tra 
gli Eruditi , com' è V origine dei Feudi , io con- 
getturo 5 che presso i Longobardi ancora abbiano 
avuto i Feudi la loro radice nelle antiche costu- 
manze di quella nazione , simili a quelle degli al- 
tri popoli usciti dalla Germania; ma che la pianta 
di quel governo abbia steso assai più tardi li suoi 
rami. Vi fu al certo tra Longobardi una potente 
classe militare , la quale formava una specie di 
aristocrazìa nel Governo. E verosimile , che in que- 
sta Classe li più distinti fossero i fedeli del Re , 
fattisi di lui compagni nelle imprese. Tra questi 
avevano luogo certamente dei gradi, e preminenze 
in favore di quelli , che erano più illustri di na- 
scita. Tacito lo dice chiaro parlando della gioventù 
dei Germani , a cui si davano le armi , e veniva 
nella stessa adolescenza inserita neUa comitiva del 
Principe : Insignis NobiUtas , aut magna patrwn 



(i) Lib. XXX. Gap. 19. 
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merita Principis dignadonem etùùn adolesceniuUs 
assignant : il che vuol dire , che il Principe stesso 
era tenuto a singolare riguardo per quelli che era- 
no illustri per una injiigne nobiltà , ed erano pre- 
ceduti dai meriti dei loro Padri, li quali loro ap- 
pianavano la strada agli onori , prima ancora di 
aver data gran prove di valore. Cceteris robustia- 
rihus j jam pridem^prohatis aggregantur ^ Gra^ 
dus quia eUam comitatus habet judicio ejus , quem 
sectantur (i). Da quelle illustri famiglie erano trat- 
ti certamente i capi dei Paghi , o sia Governatori 
delle Tribù particolari , ai quali pure veniva asse- 
gnato un numeroso Comitato. Eliguntur in ufdem 
conciUis et Principes , tjui jura per pagos vicosque 
reddunL CenterU smgUlis ex plebe comites j con- 
silium simul et auctoritas adsunt (2). Ed ecco 
r origine delle clientele , che seco traevano i più 
nobili , dalle quali erano assistiti e seguiti nella 
pace e nella guerra. Tenaci , come lo furono lun- 
gamente , quei popoli delle primitive loro usanze , 
le trasportarono nel nuovo ordine di cose prodotto 
dalle loro conquiste ; e perciò in quelle clientele 
si vede adombrata la gradazione dei Feudi, dei 

(i) De Mor. Gena. Gap. i3. 

(9) Ibid. Gap. 13. - , 
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sotto-feudi, dell* omaggio e fedeltà dovuto al Re 
da quel primo Ordine di Principi e Capi suoi fe- 
deli ^ come dell' omaggio e fedeltà prestata a que- 
sti medesimi Capi dai rispettivi loro seguaci e com- 
pagni , che li consigliavano nella pace , e combat- 
tevano sotto di essi nella guerra. Ed essendo trop- 
po conforme alle usanze seguite dagli altri Popoli 
Germanici la distribuzione fatta dai Be di molte 
terre quasi in paga e stipendio militare , si com* 
prende facilmente , come le terre medesime debbono 
essere state assegnate prima di tutti a quei più in- 
signi nobili 5 e capi dell' esercito , e da questi poi 
con seconda distribuzione partecipate in molta quan* 
tità ai loro seguaci , che da quelli le riconosceva- 
no, sotto il debito di intervenire ai consiglj nella 
pace, ed accompagnare i loro capi alla guerra. 

A questo primo ordimento dei Feudi , che per 
tutte le circostanze io debbo supponere tra Longo- 
bardi sin dal principio della loro conquista, si ag- 
giunsero altre cagioni a fare strada al sistema Feu- 
dale. Debbono i Longobardi nella conquista aver 
seco menato gran numero di servi , già prima 
acquistati nelle diverse guerre contro altri popoli 
Barbari , e singolarmente contro i Gepidi debellati 
dall' istesso Alboino poco prima della sua venuta 
in Italia, come ne fa precisa testimonianza Paolo 
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Diacono. Certwn est aiUem Urne Alhoin multos 
secum ex dwersis , (jìms vel ahi Reges , i^el ipse 
ceperat , genUbus ad Italiam adduxisse , unde 
usque hodie ^ eorum in quihus habitant picos ^ 
Gepidos , Bulgaros j Sarmatas , Parmonios j Sua^ 
s>ios , Noricos , sis^e aliis huscemodi nominibus ap^ 
pellamus (i). Ecco spiegata chiaramente 1* origine 
del nome della terra di Bolgare nel nostro territo- 
rio di Bergamo , come il Muratori la riscontra dei 
nomi di più altre terre in Italia (2). Dal riportato 
testo di Paolo mi pare , che non si possa stabili* 
re , che quelle tante genti da lui nominate siano 
venute in qualità di compagni , o ausiliarj di Al- 
boino , come ha credulo di doverne inferire il Mu- 
ratori dicendo : comites se illi addiderunt aUas 
Grermanicce gentes , apportando la medesima testi* 
monianza di Paolo; poiché questo Scrittore dice 
apertamente : multos ex dwersis gentibus , quas alti 
Reges j ifel ipse ceperat Dunque furono in origi- 
ne prigionieri di guerra , in conseguenza schiavi , 
sia servi secondo l'universale diritto della guer- 
ra di que' tempi. E non può tirarsi a conseguenza 
contraria , che un certo numero i^iunito di alcune 



(i) Paul. Diac. Lib. II. Gap. 26. 

(2) AntiqOf M. Àey. Dissert. I. pag. i4> 
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di quelle genti abitando separatamente dalle altre,' 
abbia dato il nome ad alcuni Villaggi ^ perchè ba- 
stava un certo numero di coloro caduti in sorte 
di questo e di quelF altro Capitano di Alboino , 
che li abbiano stabiliti in alcune terre ad essi as- 
segnate , perchè a queste il nome di quella gente 
comunicassero; né per un slmile effetto fa punto 
d' uopo che debbesi credere , che a' Bulgari , a' Svc- 
yi, a' Norici foss(ero toccate quelle terre come con* 
quìstatori ausiliarj di Alboino. Li Gepidi quivi no- 
minati da Paolo non erano certamente ausiliarj di 
Alboino i ma di lui schiavi , avendo prima T istesso 
scrittore narrato , che Alboino vinse ed uccise in 
battagUa il Re de* Gepidi Cunimondo , aggiunge : 
cu/US filiam nomine Bosimundam cum magna sL 
mul multitudine dis>€rsi sexus et cetatis duxit capti- 
vam (i). Gli unici ausiliari, che Alboino si assoc* 
ciò per la conquista dell' Italia , furono que' venti 
mila Sassoni , che esso invitò , e lo seguirono . cum 
uxoribus simul et parvulis (2) ; ma che presto dopo 
la morte di Alboino sgombrarono dall' Italia , per- 
chè mostratisi contumaci all' Imperio de' Longobar- 
di , neque eis a Langobardis permissum est , in 



(i) Paul. Diac. Lib. I. Gap. 27. 
(a) Lib. IL Gap. 6. 
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proprio jure suhsistere j ideoque CBstimantur ad 
suam patriam repedasse (i). 

Comunque sia la verità intomo questo partico- 
lare , nel quale mi pare , che talvolta la fretta pos- 
sa aver indotto in errore anche chi non è solito 
cadere in fallo; mi pare indubitato, che avendo 
la nazione de' Longobardi lungamente guerreggiato 
con importanti vittorie prima di entrare in Italia , 
deve la stessa avervi condotto gran moltitudine di 
prigionieri , che consideravansi uno dei frutti mag- 
giori della guerra. Ne devono averne acquistato 
minor numexo nell* Italia istessa facendo prigionie- 
ri e Greci , e Romani , dove questi opposero loro 
una resistenza. Oltre di ciò nelle terre medesime 
tra essi distribuite trovarono il sistema dei servi 
de!la Gleba , stabilito da tempo immemorabile al tem- 
po dei Romani , come ne lo attestano i Codici Teo- 
dosiano , (2) e Giustinianeo , nell' ultimo dei quali 
ne trattano molte Leggi , dove questi servi sono 
nominati Mancipes rustici (3) Coloni adscripti- 



(i) Lib. III. Gap. 5. et 6. 

(2) God. Theod. de Fred, et Mancip. Decur. 

(3) God. Just, de Fred. Dee. L. 3. de Adnunistr. Tut. 

Leg. a a. 

5 
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tu ,(i)U quali dovevano vendersi col rispettivo fondo , 
cui erano ascrìtti; (2) ed era ordinato , che in tal 
modo dovessero glehis inherere j ut ne quidem 
puncto temporis debeant amoveri (3). Questi servi 
della Gleba sono senza dubbio quegli stessi , che 
in tanti; luoghi delle Leggi Longobarde sono ap- 
pellati o^m Rusticani , (4) a differenza dei Servi 
Ministeriales nominati nelle istesse Leggi (5) lì 
quali servivano negli uffizj domestici. E sebbene 
apparisca , che a gran numero di questi servi veni- 
va donata la Hbertà» restavano però nello stato di 
Liberti sotto il nome di Aldj , e dipendevano an- 
cora dagl' ìstessi Padroni , che gli avevano mano- 
messi , dovendo a questi prestare certi limitati ser- 
vizj. Una prova certa del dominio , che su di essi 
conservavano i padroni, risulta dalla risponsabilità , 
che questi avevano si dei loro Aldj , quanto dei 
servì , per le inulte e composizioni , che dai Padroni 
dovevano pagarsi per essi , nei casi dei loro delit- 



(i) De Agricol. Leg. 6. 
(3) Ibid. Leg. 2. 

(3) Ibid. Leg. i5. 

(4) Lex Róthar. a Gap. io3. asqUe laS. 

(5) Ead* a Gap. 76. usque 102,^ 
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ti (i), come pure dal diritto dei Padroni di esi- 
gere le ooiaposizìoiiì per le ferite ed omicidj com- 
ines5Ì contro i loro Aldj {2) e così dalT obbligo di 
difenderli in giudizio (3). 

Da questo dominio esercitato dai proprietarj di 
grandi terre sopra tanto numero di persone di con- 
dizione servile , o quasi servile , e dall* ossequio pre- 
stato ai medesimi da quelli y che ne avevano otte- 
nuto parte di quelle terre per la loro clientela , , 
^ed òbbUgo di seguirli nella milizia, sono nate cer- 
tamente anche in Italia le giurisdizioni Feudali A 
poco a poco o per la prepotenza dei Signori, o 
per il bisogno della loro protezione ne' tempi , che 
vennero poi , ne' quali le leggi avevano ceduto il 
luogo alla forza , gì' istessi uomini liberi , quantun- 
que dai Signori non avessero ricevuto terre in be- 
nefizio , si resero uomini ligj dei medesimi , ripi- 
gliando da essi in Feudo le terre del proprio pa- 
trimonio , le quali erano allodj indipendenti da ogni 
omagio o vincolo Feudale . Di questo fatto ne re- 
stano infiniti documenti, speziahnente negU Archi- 

(i) Ead. Lex i34* Lex Liutprand. lab. VI. Gap. 58* 

Grìmoald Gap. 3. 
(a) Rothar. i4i- Liutpr. Lib. 11. 5. 
C3) Liut. Lib. II. i4« 
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vj delle Chiese e de' Monasterj , che meglio hanno 
conservato le loro carte, dai quali apparisce per 
una parte V offerta di beni liberi in vassallaggio , 
e dall' altra Y investitura dei medesimi beni sotto il 
debito del servizio Feudale. In tal guisa si confu' 
sero i diritti, e ciò che in parte non era che un 
dominio privato sopra i proprj Servi e Liberti, ed 
in parte una superiorità sopra i proprj clienti, ri- 
stretta nella sua prima istituzione a poco più che 
ad un servizio militare, si trasformò col tempo in 
una giurisdizione sopra le persone e le cose tutte 
jiei distretti, dove i Signori avevano le loro pos- 
sessioni. Amarono quindi in seguito li Signori , 
quanto erano più potenti, fare residenza nelle pro- 
prie terre, perchè vi erano riguardati e temuti co- 
me Principi , ed ivi la dispotica loro volontà non 
incontrava ostacolo. 

Durante però la Monarchia nazionale de' Lon- 
gobardi non ebbero li Feudatarj alcuna simile giu- 
risdizione sia civile , o criminale ; nel che è con- 
forme il sentimento del Muratori : ( i ) e si può 
con certezza affermare, che lo stravagante governo 
Feudale non acquistò vigore in Italia , che dopo 
spenta la dominazione dei Re nazionali , sotto i 

(i) Ant. Med. Aev. Dissert. X. 
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quali non corsero in questo Regno que' disordini , 
che in Francia accelerarono quel mostruoso go- 
verno. La Monarchia non fu mai divisa tra diver- 
se stirpi di una Casa regnante, le quali lacerasse- 
ro lo stato con perpetue guerre civili , ed il Re- 
gno sempre restò unico , e retto da una sola mano 
vigorosa. In conseguenza vennero meno sconvolte 
le fortune dei privati, né oppressa la libertà degli 
abitanti colla prigionia e cattività dei combattenti ; 
ne questi mali si stesero sopra il popolo inerme 
ed innocente , come tra i Franchi , li quali nelle 
loro guerre civili sopra i loro concittadini mede- 
simi esercitavano quelV istesso crudele diritto delle 
genti , che usavano in guerra contro i nemici stra- 
nieri , facendo egualmente preda delle persone, 
quanto delle cose , come con la scorta dell* Istoria 
Montesquieu , ne ha fatto osservazione ( i ). Qui 
non videsi una razza degenerata di Sovrani, che 
al disordine delle loro divisioni domestiche aggiun- 
gessero la propria infingardia , come li discendenti 
di Clod9veo , sotto i quaU rallentate e rotte tutte 
le molle di legittimo governo , li sudditi più poten- 
ti si divisero Y autorità , finché aprirono ad una 
nuova stirpe la via al trono , la quale comperò la 



(i) Lib. XXX. Gap. XI. 
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corona col sagrificarne le più belle gioje e le pre-^ 
rogatìve agli indocili e prepotenti Capitani e Vas- 
salli ^ per farli jfioncorrere a quella usurpazione. Ma 
la Corona Longobarda , sebbene per elezione passò 
in molte famigUe , fu quasi sempre sostenuta da 
teste capaci e forti , che seppero mantener Y ordi- 
ne , e con pronta risoluzione opprimere i grandi 
ambiziosi , che rare volte osarono discostarsene. Qui 
la costante tranquillità interna non avendo costret- 
to i Sovrani a dissipare il patrimonio Regale, per 
farsi de' partigiani , come in Francia , mantennero 
essi i mezzi di farsi ubbidire dai contumaci , e di 
premiare ancora i Fedeli secondo i meriti ; nà 
quindi ricorsero a veruno spoglio simile a quel fa- 
moso, che fé' Carlo Martello dei beni delle Chie- 
se 5 convertiti in tanti benefizj militari , per saziare 
r avidità de' suoi Capitani ( i ). Tra' Longobardi fi- 
nalmente la spada della giustizia restò sempre nelle 
mani del Re, e de' suoi Giudici, ai quali erano 
soggetti i Fedeli , ed i Grandi , non meno che ogni 
altro suddito d' interior classe , come scorgesi dalle 
Leggi emanate negl' istessi ultimi tempi della Mo- 
narchia ; (2) ne ho trovato che ai medesimi com- 



(1) Montesqu. Lib. XXX- Gap. IL 
(u) Lex Rachìs Gap. 7. 
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pelesse altro diritto nel pubblico esercizio della 
giustizia , che quello che formava per essi piutto- 
Ito un obbligo sovvente gravoso ; cioè di assistere 
come Assessori ai giudii:) dei loro Duchi , al qual 
debito mancando venivano puniti con una multa 
considerevole, come fu stabilito dalla Legge del 
Re IVotari : Si quis de Exercitalibus Ducem suum 
contempserit ad justitiam^faciendam, XX. solido» 
Duci suo j et Regi componat : ( i ) e questa dispo- 
sizione trovasi tra le prime di quel Legislatore , 
spettanti alla sicurezza e diritto pubblico del Re- 
gno; ed essa è conforme allo spirito della costi* 
tuzione dei Popoli usciti dalla Germania, che ne' 
giudizj richiedeva un certo numero di Assessori e 
pari assistenti, come vedesi nelle Leggi Saliche e 
Ripuarie: (2) e la citata Legge di Rotari precede 
immediatamente 1' altra Legge , che risguarda par- 
ticolarmente li medesimi EsercitaU, per il loro ob- 
bligo di marciare alla guerra , quando venivano chia- 
mati dal Re o dal Duca, (3) consistendo appunto 
neUa obbligazione di servire ne* giudizj e nella guer- 
ra, i principali originar] doveri dei Vassalli. 

(i) Racliis Gap. ao. 

(2) Lex Gal. Tit LUI. g. 3. Ripuar. Tit. LV- 

(3) Lex Rothar. Gap. ax. 
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Da questi riscontri si può con fondamento argo- 
mentare , che quantunque li nobili Longobardi » li 
quali tutti erano di origine e condizione militare , 
godessero terre in benefizio , ed altre prerogative , 
che aprirono poi una larga via al governo Feudale 
in Italia , come presso le altre nazioni , furono per 
altro ancora ben lontani da quello stato , finche la 
Monarchia fu governata da' Re nazionali. Ciò non 
successe che S(Àto i deboli discendenti di Carlo 
Magno 5 di quel conquistatore il quale , oltre aver 
soggiogato il Regno de' Longobardi , dilatò i suoi 
acquisti nella Germania , nell' lUirio , e nella Spa- 
gna , fondando una Monarchia , che per il corso 
di un mezzo secolo meritò di sostenere il titolo 
Augusto d' Impero d' Occidente. Ma quell' uomo 
grande, che dà- il nome ad una delle principali 
epoche dell' Istoria , diede la prima prova , rinno- 
vata poi a' nostri giorni , di quanto sia fatale alla 
Francia il voler formare un vasto Impero, e di 
non saperlo stabilire. Non seppe egli sollevarsi so- 
pra il pregiudizio, e l'usanza, che allora regolava- 
no la sua nazione, riguardando il Regno come un 
patrimonio divisibile , e non come una grande uni- 
ca famiglia, il di cui Padre è il Re. Andò perdu- 
to per lui , come per ogni altro uomo comune , 
che presume neUa sua saviezza o felicità, il frutto 



/ 
/ 
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che deve ricavarsi dagli errori altrui Imperciocché 
punto non illuminato Carlo Magno dalle grandi 
sciagure , che costarono tanto sangue ai Franchi , 
ed aUa prima stirpe dei loro Re la perdita della 
corona , mercè le tante divisioni del Regno , osò 
egli rinnovarne V esempio ripartendo la Monarchia 
tra' suoi figlj. £ siccome quella divisione non ehbe 
allora durevole effetto^ perchè a lui rimase super- 
stite il solo Lodovico I. il Pio,. ( che più giusta- 
mente dai Francesi vien disegnato invece col tito- 
lo di Debormaire ) così questi imitò puntualmente 
l'esempio paterno squarciando la Monarchia, per 
inalzare tre figlj snaturati, li quali ben prestò il 
pagarono del benefizio sbalzandolo dal trono in un 
monastero : indi lacerarono T Impero con perpetua 
vicenda di atroci guerre tra essi. Mancarono in 
meno, di un Secolo i due rami di quella stirpe , 
che dominarono separatamente X Italia , e . la Ger- 
mania ti*a continui dissidj e gelosìe di famigha , 
e perciò furono in- necessità di lusingare i grandi 
ed i nobili guerrieri per averne il seguito , e non 
r ottennero che a costo dell' autorità Regia , e del 
patrimomo della Corona . Caduto in pari tempo 
neir ultimo avvilimento il ramo Reale rimasto in 
Francia, per la dappocaginq di que' Re, che lasciò 
crescere la prepotenza de' Baroni, iualzatisi tra le 
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discordie dei Regnanti, mal reggeTasi da qvteì Re 
il proprio scettro , perchè potessero far valere i loro 
diritti sul Regno d' Italia : e questo nelF estinzione 
della linea Reale , che V aveva dominato venne in 
disputa tra i primi Baroni del Regno , e tra quanti 
altri Principi ambiziosi , che trovaronsi a' suoi con- 
fini, ed ebbero mezzi di acquistarsi un partito. 

Ognuno può concepire qual divenisse allora lo 
stato di questo Regno , e quanta riuscisse la de- 
bolezza di uno scettro maneggiato precariamente 
da tante mani guidate dalla sola ambizione, e dal- 
l' avidità , alle quali era straniero Y amore dei po- 
poli , e il sentimento della giusta difesa dello sta- 
to. Di tanti mali intemi furono conseguenza le im- 
puni crudelissime scorrerie degli Ungheri, li quali 
al terminar del secolo IX. e per più anni del se- 
guente depredarono , e posero a fuoco e sangue le 
più belle contrade delF Italia , che tra tanti disordini 
priva di forze e di concordia vide dissolversi i ner- 
vi di un regolare governo. Fu appunto allora Y oc- 
casioiie , che li Feudatarj , già cresciuti ài privilegi 
e di potenza sotto i deboli Carolingj , nelle suc- 
cedute turbolenze ottennero, o si arrogarono indi- 
stintamente la facoltà di fortificarsi con rocche, e 
castelli nelle loro terre , col pretesto di ricoverarvi , 
e difendervi i popoli dalle incursioni di quei bar^ 



bari stranieri ; e videsi poi lo spettacolo d* in- 
numerabili fortezze e torri , cbe coprivano tutto il 
suolo deir Italia , e diventarono poi , non la sua di- 
fesa, ma il nido della prepotenza e violenza di 
tanti Signori , che ivi ritirandosi divennero più in- 
docili e feroci , disputandosi in private guerre lù 
sostanze e le vite dei miseri popoli, e negando la 
legittima obbedienza ai Sovrani 

Quella pertanto è la vera epoca , in cui il potere 
Feudale acquistò in Italia la sua maggior consisten- 
za , e giunsero i Baroni primarj non solo , ma gli 
altri minori Feudatarj ancora , a quella indipenden- 
za, che male poteva essere repressa da quella sola 
subordinazione , che portava la gradazione dì omag* 
gio e fedeltà di quel sistema di governo , il quale 
andava a terminare in un Capo , che per lo più 
non aveva potere , che quanto glie ne voleva ac- 
cordare il capriccio de' sudditi , li quali spesso vale- 
Tansi di un Principe , per cacciarne un altro , o per 
vìncere una contraria fazione , e poscia quando era 
divenuto inutile , o ritroso ai loro privati disegni , 
lo rigettavano. Allora fu che molti Ag nobili Lon- 
gobardi si ritirarono nelle loro terre a farla da ti- 
ranni- ma non già i loro antenati sotto i veri Re 
Longobardi , li quali mantennero intatta la pienezza 
della loro autorità; onde quelli continuarono il lor^ 
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domicìlio nelle Città , nelle qnali si erano stabiliti 
dal principio della conquista. 

C A P O V. 

Proife tratte dalV Istoria di Paolo Diacono del 
domicilio stabilito nelle Città dalla Nobiltà 
Longobarda, 
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1 soggiorno fatto nelle Città dai Nobili Longobar- 
di è un argomento troppo importante all' intento di 
conoscere il governo , . che ebbero le Città medesi^ 
me al tempo di quella Monarchia : perciò mi è 
parso necessario, dopo di aver esposto le ragioni, 
che devono averli determinati a quel soggiorno, 
r esaminare , se nelle circostanze dell' istessa Mo- 
narchia abbia avuto vigore quella princijiale , anzi 
unica causa, che poteva distornare la nobiltà da 
un domicilio , che certamente alla medesima più 
conviene, cioè l'ordine Feudale. Ora T istessa im- 
portanza mi richiama ancora per poco ai tempi 
medesimi, per accertare più sicuramente questo fatto. 
A questo passo io sono tentato di abbandonare del 
tutto ogni altra prova ; avvegnaché ove Paolo Dia- 
cono ci rende una testimonianza certa , possono 
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comparir superflui tutti gli argomenti presuntivi- 
Se non che sono sempre utili, quando con <pielii 
dimostrasi , che la testimonianza particolare dell' Is« 
torico corrisponde allk natura delle cose , e delle 
circostanze. 

Seguitiamo pertanto le traccie di quell' accredi- 
tato Scrittore , il qu ale è Y unico , che con quat 
che ordine e, diligenza ci ahhia tramandato la me- 
moria delle gesta della sua nazione , che egli scris- 
se essendo ancora recenti , e potè facilmente rac- 
cogliere, vivendo egli nei tempi ed alla Corte de- 
gli ultimi Re , fornito , com' egli era , di discerni- 
mento , e di ampie cognizioni intorno l' Istoria ge- 
nerale di que' secoli , quale lo dimostrano e V Isto- 
ria sua de* Longobardi , e Y Istoria Miscella , nella 
quale ebbe molta mano , come ne convengono gli 
Eruditi (i). 

Entrati appena i Longobardi in Italia , e volendo 
il loro Re Alboino assicurarsene la porta, collocò 
in guardia di quella prima frontiera in faccia alle 
Alpi Giulie , per le quali era entrato , il Duca 
Gisulfo , personaggio principalissimo , suo nipote ^ 
e Stratore , o sia grande Scudiero , virum , dice 
Paolo , per omnia idoneum , costituendolo Duca 

(i) Rer. Italie. Script. Tom. I. Praefat ad Hist Mise. 
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nella Città di Forojulio , oggi chiamata Cividalf 

del Friuli, la quale per molto tempo fu la capita- 
le del Ducato del Friuli , uno dei più ampj , % 
fra li tre. Ducati principali , che nel Regno l^ij- 
gobardo ebbero preminenza sopra tutti gli altri. 
Suggiunge Paolo , che non volle Gisulfo accettare 
quella scabrosa carica , se non gli veniva accordato 
quel nuitìero di famiglie Longobarde , che avesse 
voluto scegliere per restare con Lui , e ne fu 
compiaciuto. Factumque est, et annuente sibi Re- 
gè j quas optas^erat Langobardorum prcecipuas 
prosapias j ut cum eo habitarentj accepit (i). Ve- 
diamo adunque un buon numero di primarie , e 
più nobili prosapie Longobarde stabilite ad abitare 
col Duca , cioè nella Città di Forojmlio. Che quel- 
le famiglie in quella Città sempre abitassero, e vi 
facessero vita , come si dice , cittadinesca , ne por- 
ge una prova chiara X istesso Paolo Diacono , il 
quale narra, che cencinquant* anni *^ dopo, ne' tempi 
del Re Liutprando , il Patriarca Calisto d' Aquile)» 
entrò in discordia con Pemmone Duca del FrivU, 
perchè questo nella sua Città di Forojulio aveva 
accolto a farvi residenza un Vescovo d' altra Dio- 
cesi E la causa principale, dice Paolo Diacono > 

(i) Lib. II. Gap. g. 
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era perchè abitando esso Patriarca, come li di lui 

antecessori nella terra di Cormones, a quel Prela- 
to , qui erat nobilitate conspicuus , satis displi^ 
cuitj ut in ejus Dicecesi cum Duce et Lango^ 
bardis habitaret Episcopus^ et ipse tantum vidgo 
sociatus s^itam ducerei (i). Si vede chiaro che nel 
senso di quel Patriarca faceva colpo il contrapposto 
della gente volgare, tra la quale esso abitava es- 
sendo di nobiltà conspicua , e la nobiltà tra la qua- 
le conversava il Vescovo forestiero nella suddetta 
Città : dunque quella nobiltà faceva costante dimo- 
ra nella Città , e non nella campagna , come era 
Gormones. 

Osservo di passaggio l'importanza di questo testo 
al proposito, di cui ho sopra discorso, intomo la 
distruzione dei nobili Romani (2). Quel Patriarca, 
qui erat nobilitate conspicuus^ e del quale il me^ 
desimo Isterico l parlando della sua elezione al Pa* 
triarcato per favore del Re Liutprando, notò che 
era vir egregius , ed Axrìdiacono della Chiesa di 
Treviso , (3) dal suo nome si può argomentare , 
che fosse di famiglia Romana e molto qualificata 

(i) Lìb. TI. Gap. 5i. 
(a) Supr. Gap. XXXII. 
(3) ^». YI. Gap. 45. 
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in Treviso , se vi fu onorato della dignità di Arci- 
diacono. Concorre a farlo credere 1' opinione fon- 
data , che per gran tratto di tempo dopo V inva- 
sione de' Barbari nelle provinole Romane , conti- 
nuasse il Clero ad essere riempito di soli soggetti 
Romani , abborrendo di comunicare il sacerdozio , 
e molto più r Episcopato a persone troppo ancora 
imbevute di costumanze barbare , e dedicate total- 
mente alla guerra ( i ). Ciò potrebbe illustrarsi esami- 
nando la serie de' Vescovi delle principali Città 
Italiane , nelle quali per più di un secolo incon- 
transi nomi quasi tutti Romani. La Chiesa di Ber- 
gamo , finché ha durato la Monarchia de' Longo- 
bardi ^ non presenta che nomi Romani ne' suoi Ve- 
scovi : Prestanzio , Lorenzo , Dominatore , Stefano , 
Claudiano, Simpliciano, Babiano, Quinziano, Gio- 
vanni , Antonino , per quanto si ha dalle poche 
memorie di quel tempo radunate dal nostro Lupo, 
(2) e dalla ricordanza delle immagini di quegli an- 
tichi Vescovi , che stavano dipinte nell' antichissi- 
ma Cattedrale di S. Alessandro , che ci ha tra* 
mandata il Peregrino , testimonio oculare , che le 
vide prima , che per la nuova fortificazione fosse 

(i) Fleury Discors. IIL sopra l' Istoria Ecclest. 

(2) Prodrom. Gap. IL §. 8. Gap. VI. §• 8. Gap. XVI. 5- i>- 
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atterrato quelF augusto Tempio (i). Li primi nostri 
Vescovi, che si trovano con npmi Longobardi, fu- 
rono Tachimpaldo , e Grasemondo intomo il prin- 
cipio del secolo IX (2). Egli è poi naturale , che 
la maggior parte di que' Prelati fossero persone, 
che al merito proprio accoppiassero una nascita 
riguardevole , per essere a quella dignità elevati 
dal volo universale del Clero e del Popolo. 

Tornando alla prova del soggiorno nelle Città 
de' nobili Longobardi , notò Paolo Diacono il gran 
numero di quelli che abitavano in Brescia, e la 
potenza de** medesimi. Brexiana denique Civitas 
magnam semper nobiìiuni Langobardorum midti- 
tudinem habuit^ quorum auxilio metuebat Berta- 
ridus jilachis potenUorem fore (3). E per cip quel 
prudente Be opponevasi alle istanze di suo figlio 
Cuniberto , già assocciato al Trono , dal quale veni- 
va sollecitato di concedere ad Alachis il Ducato di 
Brescia. Infatti videsi quanta fosse la forza e po- 
tenza di que' Bresciani Longobardi , per quanto leg- 
gesi nel!' istesso Paolo: poiché ottenutosi finalmen- 



(i) Vinca Bergom. Part. II. Gap. io. 
[a) God. Berg. Tom. I. col. 643. 675. 
(3) Lib. V. Gap. 36. 
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te da AJachis quel Ducato per V importunità del 
giovine ed incauto Cuniberto, quello si rivoltò con- 
tro r istesso suo benefattore , anniterttìbus Aldone 
et Gransone Brexianis Cwibus , et aliis multis ex 
Langobardis (i). Donde si vede dalV essere stati 
nominati dall' Istorico questi due soli, che fossero 
essi personaggi di gran seguito , poiché furono prin- 
cipali stromenti di sconvolgere il Regno , e scac- 
ciare r istesso Re dalla sua Reggia , fuggitosene qua- 
si abbandonato a ripararsi nelF Isola Comacina. E 
molto più risultò il potere di questi due Fratelli 
Bresciani , allorché disgustati di Alachis richiama- 
rono, e riposero*" sul Trono il fuggittivo Cuniberto (2). 
Condederò di buon grado , che T eccellente op- 
portunità di Brescia e del suo vasto e fertile ter- 
ritorio possa aver invitato molte nobili famiglie a 
preferirne il soggiorno. Ma tante altre Città del 
pari cospicue si trovavano in quel tempo nel Re- 
gno Longobardo , che non si può dubitare , che 
anche in quelle siasi distribuito un proporzionato 
numero di nobili di quella nazione. La rammemo — 
rata ribellione di Alachis ne somministra una pro- 
va indubitata. Narra il Diacono che scacciato quel 

(i) Lib. V. Gap. 36. 
(3) Ibìd. Gap. 39. 



ribelle da Pavia per opera principalmente dei detti 
due fratelli Bresciani , regressus per Placentiam 
ad Austriam rediit ( cioè alla parte Orientale del 
Regno , che dai Longobardi chiamavasi Austria , 
come dai Franchi si chiamava Austrasia la parte 
orientale del loro Regno ) singulasque cwitiues 
partim hlanditiis , partim \>iribus sibi socias asci- 
vii (i)» Dobhiam tenere per certo, che la mira e 
l' interesse del ribelle tiranno Y obbligavano tirare 
a se più Longobardi e nobili , che avesse potuto , 
perchè nelle loro mani stavano le armi e le forze 
del Regno. Ora dicendo Y Istorico ; che quegli vol- 
tò le sue pratiche con le Città , ci fa comprender 
. chiaro, che in quelle soggiornassero spezialmente 
i nobili , e vi facessero corpo e consiglio , per pren- 
dere deliberazioni a grado delle istanze di Alachis. 
In fatti Paolo tosto suggiunge : cum yincentìam 
venisset , contra eum ejus cis^es egressi bellwn 
parai^erunt: sed mox ncti ejus sodi effecti sunt. 
Inde exiens Tarvisium pervasit , pari modo etiam 
reliquas ci\>itates. In quel tumulto le altre Città 
oltre il fiume Livenza si erano concertate a portat 
soccorso al legittimo Re ; ma siccome le loro trup- 
pe camminavano in bande separate , furono con astu- 



(i) Lib. V. Cajf. 39. 
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zia intercelte da Alacliis, e forzate ad ingrossare 
il di lui esercito , dal quale peraltro disertarono 
nel più bello del bisogno , quando era in punto di 
venire alle mani nella battaglia, in cui lo stesso 
Alachis lasciò la vita (i). 

Da questi fatti si conosce , che gran numero di 
, guerrieri , o sia di nobili Longobardi fossero òìxie- 
nuti cittadini di quelle Città , poiché in quelle prenr 
de vano consiglj e risoluzioni , e vi ordinavano le pro- 
prie forze per uscirne ad imprese. Non resta però , 
che il presentare un^ prova , che tra que' cittadini 
vi erano de' personaggi della più alta importanza. 
È certo che dopo il Re la dignità più eminen- 
te era quella dei Duchi , e ' che tra questi premi- 
nevano in dignità e potenza li tre Duchi del Friu- 
li , di Spoleti , e di Benevento , li quali comanda- 
vano non ad una sola Città ^ ma in ampie provin- 
cie , che più Città comprendevano : ed è perciò 
ch« Paolo Diacono si prese la cura di notare esat- 
tamente la successione di chi governò questi Du- 
cati dai primi sino agli ultimi tempi (2). Non dee 



v_ 



(i) Ibid. Gap. 4i- 

(a) Lib. II. Gap. 9. Lib. III. Gap. Sa. Lib. IV. Gap. 17- 
19. 38. 4o. 4i' 45. 46. 48. Lib. V- Gap. 16. 17* 
22. aS. ai, Lib. VI. Gap. 2. 3. 24* aS. 26. 27 

3o. Sg 5o. 55. 56. 57. 58. 
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qtùndi dubitarsi, che le dignità, spezialmente dei 
tre Ducati più splendidi , venissero conferite et per- 
sonàggi * li -più distinti per' nascita nobilissima, e per 
ogni altro vantaggio di potenza e di fortuna. Ve- 
^Uamo però, che resosi vacante il Ducato del Frinir 
Tenne conferito a Weciari , qui fuit. oriundus de 
Cwitate J^incenUna (i). Che più? Belluno non è 
mai stata annoverata tra le Città primarie , poiché 
tiene picciolo e montuoso territorio. Eppure da 
quella Città un altra volta fu tratto a governare 
il medesimo FriuU il Duca Pemmone. Hic patre 
Billonense , qui de Belluno fuerat (2). E chi vor- 
rà negare, che questo Cittadino Bellunese fosse di 
una prosapia delle più illustri tra Longobardi , men- 
tre da questo istesso Pemmone trassero i natali li 
due Fratelli Ratchis , ^d Aistulfo , (3) che poscia 
i Grandi della nazione non isdegnarono di subli- 
mare sopra di se, ponendo in loro mano, Timo 
dopo r altro , lo scettro del Regno (4) ? 

Le prove adunque più certe concorrono a sta- 
bilire , che le Città erano divenute domicilio e cen- 

(i) Lib. V. Gap. 25. 

(2) Lib. VL Cap. 26. 

(3) Ibid. Gap. 5i. 

(4) Gbromc. Andr. Presb. Tom. ì. Antiq. Med. A«t» 
pag. 43. • 
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tro della nobiltà LcHQ^obarda , e dei personaggi più 
distinti del Regno ; e eiccome questi erano tutti 
xnilitari , e li più cospicui avetano seguito di clien-' 
ti negli eserciti , eoei non può dubitarsi , cbe tra 
questi fossero in gran parte distribuita quelle tèr- 
re benefiziali , accordate ' dai Re ad uso di stipèn* 
dio nulitare ; onde da queste avendo avuto la più 
certa origine i Feudi, devesi in conseguenza con- 
cbiudere , che questi stessi nobili cittadini siano 
.astati gli Avoli ed Autori della maggior parte di que' 
Feudatari , dai quali in tempi più bassi furono do- 
minate tutte le terre dell' Italia. 

Dal descritto soggiorno de' nobili nelle Città , 
die seco traevano il corteggio de' loro clienti , e 
la dipendenza di molti altri d' inferìor condizione, 
dovette ricever calore V esercizio delle arti di co- 
modo e di ornamento , per quanto il portavano i 
costumi più semplici di quella età; e può presu- 
mersi perciò, che nelle Città siasi mantenuta ed 
accresciuta ima^ numerosa popolazione ; oltre il van- 
taggio che alle principali Città dava , 1' essere sedi 
dei Duchi e de' Regj Gastaldi , che avevano Y am- 
ministrazióne di ampj territori , onde in quelle fa- 
cevano centro tutte le pubbliche e private faccen- 
de. Per queste circostanze , e mercè delle buone 
XiCggi e dell' ordine ben mantenuto * nell' interna 
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del Regno , dovettero in iMÉefVit' nfiorìre le Città 

dopo i disastri dell' invasione ; «d in que' tempi 
possiamo ravvisare il geriA e fondamento dì quel 
vigore , che dimostrarono le 6ittà stesse , allorché 
più tardi nuove circostanze diedero ad esse il cam« 
pò d' iacamminarsì a più alti disegni. Tali poi non 
furono le calamità , che queste patirono nell' inter- 
vallo di turbolenze succeduto alla caduta del Re- 
gno de' Longobardi , che non abbiano potuto man- 
tenere una parte della forza prima* acquistata ; 
quaìid' anche non si voglia congetturare , ciò che 
non è inverisimile , cioè che talvolta quelle mede- 
sime turbolenze siano state alle Città vantaggiose , 
richiamando in esse un maggior numei^o di abitan- 
ti per trovarvi - quella sicurezza , che era sparita 
dalle aperte campagne. 

CAPO VI. 

Del Reggimento intemo delle Città Italiane 

sotto i Re Longobardi. 

XlJmane 'pertanto a vedersi^ quale sia stato il 
reggimento intefno delle Città sotto i Longobardi 
U immortale Muratori nella Dissertazione !2£VI1I« 
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delle Antichità del Medio Evo trattò , per così à\r 
re , di volo la questiotie , se in quegli antichi tem- 
pi nelle Città .nostre vi ^ia stata alcuna forma di 
Comunità. Ac6ennato6i prima dà lui Y ordine de* 
Governi Municipali , che mantennero sotto i Roma- 
ni e gli Ostrogoti 5 passa a dire: AUafuit Longo^ 
bardis in Italiani illapsis politicce ratio. AgresUs 
et ef erata gens omnia turbavit , indigenas , «7/o- 
rumque instituta contemnens ^ eumque, in urbes 
ordinem im^exit^ qui barbaris ante erat major i- 
bus suis, DuceSj Judices^ qui interdum Comites 
appellati sunt^ f^icecomites ^ Gastaldios , Sculda^ 
scios , Actionarios , aliosque ejusmodi ministros 
populù prcefecere. - 

Pur troppo è vero, che dai Longobardi un al- 
tro ordine di governo fu introdotto. Oltre li Du- 
chi di Forojulio , di Trento , di Bergamo , di Bre- 
scia , di Pavia , e trenta altri di altre Città indica- 
ti da Paolo Diacono, (i) sappiamo pure d^l mede- 
simo , che vi erano altri Magistrati col titola di 
Conservatori del luogo , che supplivano in man- 
canza dei Duchi (2). Le Leggi poi de' Longobardi 
ci istruiscono , che li suddetti Magistrati e Giudici 

(i) Lib. I. Cap. nlt. 

(3) Lib. IIL Gap. a4* * 
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pnnfarj avevano degli assessori chiamati Scabini , che 
gli assistevano ne' Giudizj ; e talvolta giudicavamo 
in prima istanza (i). Ci fanno pur sapere, che in 
altre 'Città 5 ove non erano Duchi, vi «rano Giudi* 
ci primarj talvolta intitolati Conti; (a) che in tutte 
poi le Città vi erano Gastaldi li quali erano gì' In- 
tendetìti del Fisco Regio , e de' Beni della Coro- 
na, e in certi casi esercitavano una giurìsdiziont 
(3). Ne' distrettì poi delle campagne vi erano Giu- 
dici rurali chiamati Sculdascj , oltre li Decani , e 
Saltuari preposti lielle ville singolari (4). 
-Per tutto il restante della citata Dissertazione 
pPòsiegue' ' il Muratori distruggendo 1' opinione , che 
qiiei pubblici Uffiziàli , che in varj diplomi sono 
mentovati sotto il titolo di Ministri Reipubblicce , 
fossero agenti delle Comunità , e che Pars pubUca 
termine similmente usato ne' diplomi significasse il 
comune ; e dimostrò che sotto tali termini non ve- 
nivano indicati che il Regio Fisco , e li suoi Mi- 
nistri. A ^iò non si può opporre verun argomen- 
to in contrario. Sarebbe vano altresì il ricercare 
~— ^— — .. ■ ■ ■ , — — ^ 

(i) Lothar. Lex. 48. 
(d) Caroli M. L. 93. 

(3) Leg. Liutpr. Lib.- VI. Gap. 6. Rotharìs Gap. 222.378^ 

(4) Paul. Diac. Lib. VI. Gap. 24. Leg. Liutpr. Lib. IV. 

Gap. 8. Lib. V. Gap. i5. 
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ne', monumenti di quella età veruna traccia dell'an- 
tica forma dei governi Municipali , de' Duumviri . 
degli Edili 9 ed altri simili " Magistrati , che pnma 
reggevano la giustizia e V economia delle . nostre 
Città, e quegli ordiiii furono certamente sconvolti; 
come non deve dubitarsi altresì , • che per gran trat- 
to di tempo dc^o la conquista 1' antico Popolo dette 
Città sia stato escluso da ogni amministrazione, 

onde con la cosa mancarono gK antiehi nomi ancora 

Tuttavia se si osserverà , che quella serie di Uf— 
fiziali pubbhci ricordati nell^ Istoria e nelle Leggi 
de' Longobardi , non riguaordava , che l' amministtra- 
zione genei^ale della parte poUtica , miUtare , %d 
economica del Regno, e così pure della giustizia 
civile e criminale ; e si consideri d'altra parte, 
che le Città hanno conservato un patrimonio pro- 
prio , del quale era indispensabile una ammini- 
strazione particolare , come altresì furono mantenu- 
ti a peso del Popolo di cadauna Città la ristaura- 
zione e la cura delle vie , de' ponti , ed, altre ope- 
re pubbliche , e financo de' ReaU Palagi ; non si 
potrebbe concepire , come tuttociò abbia potuto 
farsi senza un qualche pubbKco consiglio , e senza 
la direzione di alcuni Agenti ed Uffiziall del Po- 
polo medesimo. L^ memoria dei soli UfGzidi prò- 
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prj del Re^o , ehe incontrasi ne monumenti de* 

LongoHkrdi, non basta per escludere, che ve ne 
£)S8ero altri particolari delle Comunità : e tutto ciò 
non ha impedito il Muratori dal conchiudere Tiur 
dicalo suo : esame col sospetto , che sotto i Longo^ 
bardi sussìstesse nelle Città qualche fo^ma di Re- 
pubblica, e che alla sola scarsità dei docmnenti 
di quel tempo si debba attribuire in tale proposito 
la mancanza di più certe cognizioni. Quamobrem-^ 
quoB hactenus {feterum monumentis delibwùnus j 
nuUum iwbis wstigium offerunt alicujus Reipur 
hliccBj unis^ersi^atis j aut CommurUs ^ sub quo no- 
mine populi ordo s^eniret^ postquam Longobardi/; 
et Franci Italia potiti fuerwiL Attamen aliquam 
BeipubliciB Jormam eo. quoque assfo sers^atam in 
Cis^itatibus ipsiSj ego hercle suspicari adhuc per^ 
go: juvatque rejicere minime perspectas rei cau- 
som in monumentorum illius temporis inopiam ( i ) . 
Passa quindi V illustre Scrittore ad un cenno 
rapido delle ragioni , che favoriscono questa sua , 
da lui appellata suspizione; ma non siami ascritto 
a temerità sowerchia , se oso dire di questo grand* 
uomo , che si ha lasciato sfuggire alcjana delle 

(i) Antiqu. Med. A»r. T^m. I. «oL 1007. 
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principali, che devono portare questa opinione ol- 
tre il grado delle semplici ^uspizioni, ' 

Rimarca il Muratori nelle Leggi 4^- ^ 4^* ^^^ 
r Imp. Lotario tra le Longobardiche la competenza 
del Popolo per la restaurazione delle strade , pon- 
ti, e porti, e talvolta ancora dei Palazzi Reali; e 
l'intervento del Popolo medesimo nella elezione 
degli Scabini : cose le quali come egU riflette , non 
potevano farsi dal Popolo senza qualche ordine di 
Comunità , diretta da* suoi magistrati e capi del 
Popolo. Ricorda il diploma^ di Enrico I. dell' anno 
ioi4* d^ 1^^ pubblicato nella Dissertazione XLV. 
dal quale consta, che Mantova in quel tempo pos- 
sedeva beni Coim^uxiali , e ne argomenta , che le al- 
tre Città Italiane ancora possedessero beni in co- 
mune. Insiste sopra la consuetudine , che dai pri- 
mi tempi della Chiesa sino al secolo XIII. fu sem- 
pre mantenuta , del concorso del Popolo alle ele- 
2^ioni de' Vescovi , e costantemente osservata anche 
sotto i Longobardi ed i Franchi , come lo prova 
col testimonio di molte Lettere di S. Gregorio Ma- 
gno , e dei Pontefici successori , nelle quali ven- 
gono anopra indicate le diverse classi del Popolo , 
poiché tali lettere sono indirizzate Nobilibus , Or- 
dirti , et Plebi delle Città , nelle quaU erano va- 
canti le sedi ; onde anche da ciò argomenta , che 
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sempre sussistesse qualche forma di consiglio , ed 

adunanza del Popolo (i). 

Ho già parlato in altro Capo dell' argomento fa- 
vorevole , che dalle indicate Lettere di S. Gregorio 
si ritraee per tener sicura credenza, che in Italia 
siano slati mantenuti gli ordini Municipali nelle 
Città , nelle quali hanno lungamente dominato i 
Greci dopo Narsete (2); ed ora giova l'aggiunge- 
re l'osservazione, che alcun altra delle lettere del- 
l' istes^ S. Gregorio fu diretta Populo , Presbj- 
teris j DiacoTubus et Clero Mediolanensis E cele- 
sicB'y {3) onde si vede da quel Pontefice ricono- 
sciuto un ordine del Popolo di Milano , sebbene 
allora soggetto ai Longobardi. Così il Pontefice Gio- 
vanni' Vili, scrisse altra lettera Clero Ordini et 
pubi sanctce J^alvensis Ecclesice in* occasione di 
vacanza della Sede di quella Città ^ pure soggetta 
a' Longobardi nell' ora Regno di Napoli. Apporta 
in fine il Muratori un Placito e carta di Concor- 
dia dell'anno 1020. nella quale viene riferito il 
tenore di una lettera scritta poco prima da Alfano 
Arcivescovo di Benevento Clero j Ordini et Plebi 



(i) Dissert. XVIII. in fine. 

(2) Supra Cap. XX. 

(3) Epist. 4. S. Greg. M. Lib. XI. 



94 

consistenti in jilifis , Città allora dominata da PatL'- 

dolfo 5 e da Landolfo di lui figlio Principi de' Lon- 
gobardi , o sia di Benevento e di Capua ; il che è 
degno di rimarco, perchè anche dopo la caduta 
del Regno, furono continuati li suoi Ordini in 
quel nobilissimo Principato , stato sempre govejcnato 
da Principi Longobardi, li quali conservarono sem- 
pre una indipendenza totale dal Regno Italico , per 
quanto riguardava Y interiore governo di quell' am- 
pio stato. 

Se questi documenti danno un chiaro indizio 
della conservata distinzione degli Ordini nel Popolo 
delle Città soggette a Longobardi, il che fa pre- 
supporre con ragione Y esistenza di una forma 
comunale ; non saprei accordare peraltro molto peso 
al concorso del Popolo nelle elezioni de' Vescovi , 
come una prova di radimanze comunali, alle qua- 
li il Popolo avesse diritto. Siccome ebbe luogo il 
concorso del Popolo a quelle elezioni appunto dai 
primi secoli della Chiesa sotto gì' Imperatori Ido- 
latri , ne mai si potrà ammettere , che seguisse col 
mezzo di pubbUche adunanze, massime nei tempi 
di persecuzione ; cosi io penso che quando la Chie- 
sa sotto i Cesari Cristiani ottenne 1^ libertà , il 
Popolo abbia continuato a dare il suo assenso alle 
elezioni in radunapze come prima, unicamente re* 
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ligiose^ e nelle Chiese, ove con acclamazioni avrà 
approvati i soggetti , che venivano proposti , o piut- 
tosto veramente eletti dal Clero. Io non so che 
6Ìa mai venuto alla luce alcun documento di un 
Atto di tali elezioni , dal quale si ahbia potuto co- 
noscere la vera forma , con cui il Clero ed il Po- 
polo, ed il Metropolitano 5 e talvolta ancora li Ve- 
scovi suffraganei dassero rispettivamente il loro yqji^o , 
e reca meraviglia , che tra tanti atti di nessuna 
importanza, che sono stati conservati spezialmente 
negli archivj delle Cattedrali, non sia arrivato sino 
a noi nemmeno un solo processo di una azioiie 
delle più gravi della Chiesa , qual' era quella di 
continuare la legittima successione dei Pastori. In 
tale .mancanza posso però apportare un bel docu- 
mento della nostra Chiesa di Bergamo , che può 
dare una giusta idea del modo e del luogo,, in 
cui nel secolo XII. concorreva il Popolo della no- 
stra Città all' elezione de' suoi Vescovi. Ciò risulta 
dagli esami di alcuni testimonj , li quali furono 
interrogati nell' anno 1187. in un prpcesso per le 
famose controversie in quel secolo agitate tra li 
due Collegj de' Canonici delle nostre Concattedrali 
di S. Alessandro , e di S. Vincenzo. 

Un testimonio parlando della elezione del Ve- 
scovo Gregorio seguita Tanno 11 33. dice, che egli 
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jtefunéno essere* eoacc^rsa ¥ uni:v^saUtà ite) Pope* 
io , ma piuttòsto^ i eoli Qittadmi più distinti , ohe 
ì^sggev^no la Città; ai quali nataralménte premeiriBt 
di stabilire un nuoyo Vescovo p6]r escludere aem* 
pre pA le spefanee del deposto , che seguivit il 
partito del neimcò> comune. Da questi cenni mi 
sembra doversi tenere ' per certo , che it Popolo 
non concorresji^ 'à tali elezioni con alcuna formai 
di regolari comizj coinunali ; ma si raccogliesse 
netta Chiesa Catteck'ide, spezialmente intervenendo 
air atto 5 che veniva dal pulpito pubblicata T elezio- 
ne , e4 ivi tutta hi forma del suo assenso consì- 
stesse nel fare istanza per reiezione al Clero Mag- 
giore ^ al quale come Senato Ecclesiastico spettava 
principalmente il > diritto di elezione , e nelF assen* ' 
tìte r elezione; medesima , quando veniva proclama- 
ta, ttbn con wttìi: regolare votazione , ma soltanto 
OOB quelle voci , V unione delle quali manifestasse 
li più tuaiveirsale laiVore , o acquiescenza. Ed è de- 
gno di riflessii^^ che tale pratica della nostra Chie- 
sa era in vigore , quando il Popolo dì Bergamo 
era in pieno possesso dì un compito governo co- 
dmiial^ ; onde è meno^ da presumersi , che in tem- 
pi più antichi seguisse altre forme più regolari, e 
conformi ad una legale deliberazione di adunanza 
e conciUo comunale. 



Se peto non si può fondare una proya de' Coi^ 
tigli Comunali delle Città sotto i Longobardi nella 
parte che conservò il Popolo nelle elezioni dei Ve- 
acovi; una ^ prova si può. meglio ravvisare nelle 
Leggi ricordate dall' istesso Muratori , delle quali 
perciò mi giova riferire il testa La Legge deU 
V Imp. ' Lotario L con «i esprime al capo ^i.: De 
pantibus sfero , ve2 reUquis his sindUbus operibus , 
^me per antiquam consuetudinem Ecclesiastioiho^ 
mines per justitiam cum reliquo populo facere 
debervt^ precipimus etc. (i). Risultando da questa 
Legge che il Popolo portava questi pesi per antica 
consuetudine, la quale doveva necessariamente ri- 
lerirsi ad un tempo anteriore alla ^ conquista , per 
anco allora recente , di Carlo Magno , non si sa* 
preloSbé comprendere , come avesse potuto il Popi> 
lo eseguir quelle opere , se non avesse avuto: mezzi 
di sostenerne k' spesa o con le sue rendite gomue 
iù:/o con un riparto di tasse , e non avesse piare 
avuto ima amministrazione propria , la quale dove* 
va necesaariamente . essere destinata dalla volontà co- 
mune del Popolo, e. responsabile verso il mede* 
simo« » . * 

La juecessità e T uso della convocazione del Po- 
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(i) C^Uegt. Leg. Barbar. Tom. I, pag. 30«. 
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polo meglio rìsplendono dal Gap. 4^* déUa stessa 
Legge di Lotario, (i) là quale eosi dispone: ut 
Missi nostri , ubicumque malos scahinos ins^enerint ^, 
ejciant j et cum totìus popuU consensu in eorum 
loco bonos eZ/g-imfc 5 Certamente lion avrebbe potu- 
to ottenersi il consenso totìus popuU , se questo 
nòr, veniva chiamato a ben numeroso e generale 
consiglio 5 e non avesse avuto capi , e direttori j e 
forme 'per esprimere in quello regolarmente il suo 
sentiiKiento. 

. Questa Legge à notabile non è poi che 1' indi- 
cazione di una consuetudine emanata dallo spirito 
generale dei Popoli Barbari , ma liberi , usciti dal 
Settentrione , li quali non soffrivano di essere giu- 
dicati che dai loro Pari , dati per assessori ai Giu- 
dici ;: usanza , come dice Montesquieu , originata 
dalie foreste della Germania, la quale mantennesi 
anco,' quando i Feudi presero tutta la loro forma 
(2); ;Gli Scabini pertanto non sono da riguardarsi 
come veri Giudici Regj , ma erano in fatti li Pari 
destinati dal Popolo . delle Città Longobarde a se- 
dere col Duca 5 o <bol Conte , o altro primario Giu- 
dice per decidere de' litigj civili , e condannare 

{ij Gollect. Leg. Barbar. Tom. I. pag. qoo. 
(3) Lib. XXX. cap. 18. 



lOX 

nelle cause Crìmir^. £ quando questi assessori 
non concorrevano ai gludicj nel numero richiesto 
per renderli legali , convien credere , che venisse 
supplito il numero da altre persone notabili e pro- 
be tratte dal Popolo medesimo : cosi veniva prati- 
cato presso i Franchi per il disposto delle Leggi 
Saliche, né diversa dovette essere la consuetudine 
de' Longobardi Infatti in quasi tutti li solenni Piar 
citi , dei . quali ci sono rimasti i documenti , ne* 
quali i Conti o i Messi Regj rendevano giustizia , 
trovasi , oltre li Giudici , e Scabini , fatta menzione 
di altri uomini residentibus cum eo in judicio ; 
e di questi non si vede notato, che avessero alcun 
carattere particolare di uffizio ; onde convien cre- 
dere, che fossero chiamati al bisogno di volta in 
volta , per compire il numero legale degU assessori. 
Ora se il Popolo Longobardo mantenne la mas- 
sima originaria de' suoi antenati di entrare a parte 
eòi Giudici del Re per mezzo de' suoi assessori e 
rappresentanti , perchè ne' giudizj trattavasi delle 
vite , e delle sostanze particolari ; non è dà cre- 
dersi , che del tutto avesse abbandonato all' arbitrio 
de' Regj Ministri il governo delle sostanze , che 
possedeva in comune , e la direzione , così delle 
opere pubbliche , che stavano a peso del Popolo 
verso lo Stato, o servivano al comodo comune di 
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ogm Città particolare , come ancora delle contri- 
buzioni, alle quali per simili bisogni doveva sotto- 
ponersi. Non è da credersi, che i Longobardi si 
fossero si tosto svestiti e dimenticati dell' ind<de 
generale dei Popoli del Settentrione , che hanno 
fondato le moderne Monarchie d' Europa , e vi han- 
no impresso il carattere della loro orìgine , che 
lungamente vi si è mantenuto, finché il potere ir- 
resistibile del tempo , e le circostanze nuove della 
vita sociale , tròppo allontanatasi dalla semplicità 
primitiva , non hanno alterato per necessità Y anti- 
ca fisonomia dei Governi. 

Liberi essendo però quei primitivi Popoli nelle 
loro selve native, tale era il loro governo. Reges 
ex nobilitate j Duces ex viriate sunvunt , come di 
essi al loro tempo scrisse Tacito : nec Regibus in- 
finita , aut libera potestas , et Duces exemplo pò- 
tius 'quam imperio prcesunt (i). I loro affari co- 
muni grandi e minori erano trattati e risoluti ne' 
pubblici Consiglj. De Minoribus rebus principes 
consultante de majoribus omnes (2). Quindi si 
scorge sin da quei tempi introdotto il buon ordi- 
ne di una consulta più ristretta, o sia Senato com- 






(i) De Mor. Germ. Cip. 7« - 
{a) Ibid- Cap< »j-- * 
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posto delle «persone di .maggiore autorità nella na- 
zione j tali dovendo intendersi . a mio parere nel 
s^so di Tacito , quelli che . Qm) chiama pt^incipes , 
secondo ancora V ordinario significato degli Scrittori 
Latini dellV ottimo secolo, li «quali tante volte chìa-< 
marono principes ciifUatis , que' che non erano se 
non li principali e più autorevoli Cittadini ; sicché 
que' pjrinòipi nell' ora citato ^testo di Tacilo noa 
devono intendersi nell* odierno significato. Nelle cose 
maggiori riservate alla ddiiherazione del Popolo in* 
tiero., potevano hensi, qù^i principali preparare e 
digerire le materie per il 'tuon ordine delle prò-» 
poste , ma non avevano altro potere nella delibe- 
razione 5 che quello , che loro conciliavano l' elo- 
quenza ^ la favorevole opinione del loro buon giu^ 
dizio. Quorum penes Plebem arbitrium est , apud 
principes pertractantur ...^ut turbas placuit^ con* 
sidunt armati .. . . Mox Rex w/ princeps j prout 
etas cuique ^ prout nobUitas^ prout decus bello- 
rum j prout facundia est^ audiuntur , auctoritate 
suadeHdi magis, quam Jubetidi potesiate. Si di* 
spUcuit ^ententia ^ fretaitu aspemantur : sin pla^ 
euit,Jrameas concuUunt (i). 
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(i) De Mor. G«rm. Gap a. 
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' Avvezzi a vivere qua e là sparsi in picciole tri- 
bù composte di famiglie dell' istesso sangue , co- 
gnatìonibus hominum j qui uria coierunt ^ come 
rimarcò Cesare ne' suoi Commentar] ^ (i) avvertì 
^,^.il medesimo , che tra essi in pace nullus est com- 
Inmnis magistratus ^ sed principes regionum atque 
pdgorum Inter suos jus dicunt j controversiasque 
minuunt. A queste piccole Popolazioni di un' istes- 
sa nazione , viventi cosi separatamente le une dalle 
altre , non è meno da applicarsi nel loro particolare 
quanto in genere scrisse Tacito : de jmxnxyrihus prin- 
cipes consultante de majoribus omnes .... et pe- 
nes plebem arbitrium est Avvegnaché è ben na- 
turale , che quei Popoli avvezzi a consultare e de- 
liberare in Consiglio generale della nazione sugli 
interessi del corpo universale , tenessero lo stesso 
online anco negli /affari pubblici dei loro Paghi, o 
sia Distretti particolari, che li toccavano più da 
vicino , che gli interessi generali dell' intiera nazione. 
Ritennero certamente tutti quei PopoU le avite 
consuetudini e massime dopo le loro conquiste nel- 
le Provincie Romane, e le ritennero kjuelli tra 
essi , che restarono nelle antiche loro regioni della 
Germania, dopo che in queste ancora discostatisi 



(i) De BeUo Gallico Lib. VI. 



io5 

dair antica barbarie , assunsero costumi e forme di 
governo più civili e politiche. ' Tutti ' i Codidi* di 
quelle nazioni , e Y Istoria di tutte ci assicurano , 
che i grandi affari riguardanti l' interesse dell' iu- 
tiera Monarchia erano deUberati in grande assem- 
blea nazionale. In queste si trattava della pace é 
della guerra e delle alleanze ; delle successioni , o 
elezioni dei Re , e df Ile Reggenze , e tutele dei 
Re minori : in queste si giudicavano i grandi de- 
litti contro lo Stato , seguendo V antico diritto indi- 
cato da Tacito : licet apud Concilium accusare 
quoque j ed discrimen capitis Infendere (i). In 
queste adunanze finalmente si stabilivano le Leggi, 
essendo mantenuta la massima più secoli ancora 
dopo la conquista , che Lex consensu populi fit , 
et constituUone Regis , come trovasi dichiarato in 
un Capitolare di Carlo il Calvo (2). Se furono 
famosi i Campi di Marzo appresso i Franchi, li 
quali in quella stagione si univano in Concilio ge- 
nerale della Nazione , si scorge nulla meno perpe- 
tuata questa usanza tra i Longobardi ancora , come 
io provano i Proemj di tutti gli Editti dei Re, 
che costituiscono il Corpo di diritto di questa Na- 

(i) De Mor. Germ.' Gap. 12. 

(a) Capitolar, ano. 862. Axtie. 6. ' 
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$sio^e, attestandoci che quelle Leggi furono deli- 
Jjerate in gran, parte Die Kalendarum Marti^ir 
rum , e sempre poi cum primatibus , judicihus ^. 
cum consensu primatorum ^ Judicum , cunctìque 
fcelìcissimi exercitusi , et cuncto popolo assisten-t 
te .... cum urUversis Nobilibus Langobardis ^ et 
Fidelibus comocatis ex dwersis Regni partibm , 
quibus congrua paruerunt^j et justum compa- 
ruit (i). 

Qra Conosciuta che sia questa parte fondameu- 
tale della costituzione politica de' Longobardi rispet- 
to alla facoltà legislativa mantenuta nell' assemblea 
generale della Nazione , nella quale non può dubi- 
tarsi che si mantenesse ancora il diritto di deli- 
berare sopra le^ altre grandi cause appartenenti al 
buon' ordijie ed alla prosperità del Regno ; molto 
meno si può dubitare , che il Popolo stesso nelle 
particolari divisioni territoriali del Regno non ab- 
bia seguito il medesimo spirito di trattare e deli-^ 
berare in comune sugli oggetti particolari al luogo 
del proprio dqmicilio. Onde non è da crederai, 
che essendo sempre stati cosi gelosi di mantenet 
r influenza negli affari generali del Regno , che 

" . Il i II I—— I II [III 11^-.»— i—^—^"^ 

(i) GoUectio cìt. Leg. Barbar. Tom. L pag. 63. 98. 101. 
103. io4. 106. log. ii3. iSg. 



come taU sen^e meno colpiscono T amor pì^opri<> 
degli individui , piansi poi lasciati guidare come pe- . 
core dall' arbitrio di poch^ persona preposte nei 
governi locali , in tutto ciò c}ie ris^ardava k pro- 
sperità particolare dei proprj domicilj. 

Ciò tanto piii deve presumersi , .che non sia av- 
venuto nelle Città nostre , nelle . quali , come ab- 
biam veduta, fecero continua stanza tanti nobili 
^ quella nazione , e personaggi di una estrazione, 
e di un seguito , che li costituiva nell' ordine dei 
principali Magnati del Regno, poiché ne abbiam 
veduto parecch} uscire dalle Città ad occupare li 
più splendidi Ducati,, ovvero a sostenere in figura 
principale pericolose' fazioni , e scacciare , e rimet- 
tere sul trono gli stessi Ke , col mezzo in gran par- 
te della privata loro potenza , essendo pur anco 
taluno di questi eminenti cittadini giunto ad otte- 
nere il Regno, senza nemmeno essere passato per il 
grado della dignità Ducale , da cui alla suprema veni- 
vano d'ordinario esaltati dall'elezione dei grandi , ogni 
qual volta mancava* un Re separa figlj , o stretti con- 
giunti abili a succedergli. Ora questi nobili , che vi- 
veano nelle Città , quanto avevano un vero interesse 
nella prosperità deUe^ Città medesitipte^: divenute loro 
domicilio e patria, altrettanto dovettero riputare di 
aver diritto d'intervenire col propxio. consiglio e deli- 
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berazione nel governo d^lle Città stesse , nella parte 
almeno , che concerneva Y amministrazione delle 
sostanze comunali, e delle spese occorrenti al so- 
stenimento de' pesi pubbKci , o al comodo e decoro 
comune. Ne credo, che abbiano tenuto di avere 
minor diritto di entrare nella parte ancora , che 
riguardava còsi la difesa delle Città , come le istes- 
se imprese militari, che dovessero farsi colle forze 
dei Cittadini , e del dipendente territorio ; avve- 
gnaché essendo essi medesimi il nervo della forza 
militare , perchè tutta la nobiltà era di quell' ordi- 
ne, e i più distinti n erano i capi naturali; non 
vi è dubbio , che in tutti questi rapporti li nobili 
devono aver considerato se medesimi quali compa- 
gni e non sudditi dei Duchi, che governavano le 
Città, li quali secondo le massime ereditate dai 
loro maggiori dovevano exemplo potius quarti iwr 
perio prcBsidere (i). Una prova poi di fatto, che 
nelle Città si tenesse dagli stessi Cittadini pubblico 
consiglio e deliberazione intomo oggetti così impor^ . 
tanti , r abbiamo già riscontrata in Paolo Diacono , 
dove parlando dell' impresa del ribelle Àlachis ri- 
ferisce , che dopo essere stato scacciato da Pavia, 
e rivoltosi a rinvigorire il proprio partito nella par- 



(i) pe Morib. German. Gap. 7. 
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te Orìeutak del Regno , singulas Cwitaies partìm 

blanditiis ^ partìm viribus sibi socias ascis^U ; ma 
trovò ostacolo forte ilei Cittadini di Vincenza ^ per- 
chè Gontra eunt ejus Cives eggressi bellum para" 
i^erunt : ( i ) nd che si vede ad evidenza , che in 
questa e nelle altre Città furono prese le risola-» 
zioni dagli stessi Cittadini , è non dai Duchi , dei 
quali punto non si parla, onde non può più dubi- 
tarsi , che li Cittadini avessero il diritto , ed una? 
forma di pubblico* Consiglio. 

Questa è la ragione potissima, che più di ogn* 
altra ricordata dall' istesso Muratori, deve in senso 
mio persuaderci , che anche sotto i Longobardi 
abbia esistito un governo Comunale distinto nei 
soliti órdini di Nobili e di Plebe, nei quali si ve* 
rificasse il modo di governarsi dei loro maggiori , 
trattandosi dai primi esclusivamente le cose mino- 
ri, cioè r amministrazione delle cose ordinarie; de 
minoribus rebus principes consultani:, e riferendo 
a tutto il corpo de' Cittadini le cose più impor- 
tanti ; de màjoribus omnes ^ quorum penes Ple^ 
bem arbUrium. Dovettero in conseguenza esservi 
de' Consiglj Comunali, e generali ,. e più ristretti: 
ed in qutUi dovettero avere ingresso tutti gli uo* 
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(i) Lib. V. Gap. 39. 
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Doiai lìberi e. possessori rimasti dell' antico Popolo 
ancora, li quali dalle Leggi erano trattati in pari- 
tà di diritto , ed in fine erano divenuti - a formare 
insieme coi Longobardi il corpo di una sola Na-* 
zione. £ si può congetturare che gF ispessi Nobili 
di origine Italiana , o molti o pochi , che ne fo5- 
seìx) . sopravvanzati nella conquista, o col confon^ 
dersi coi Longobardi , o ricuperando la loro antica 
dignità , dopo spenta la gelosia derivata dalla me- 
desima conquista , siano stati ammessi a partecipare 
iiella principal direzione delle proprie Città, insie- 
me coi nobili Ijongobardi ; mentre abbiam veduto, 
che non manca qualche esempio , che ^eimo di 
essi venne elevato ai ' medesimi onori, della Regia 
Corte. 

Io godo in vedere , che questa considerazione 
non è sfuggita alF acume del nostro Lupo , quan* 
tùnque T abbia boccata di volo. Dopo aver egli in- 
dicato , egualmente che il Muratori , la sovversione 
di tutti gli antichi Ordini dei naturali ItaUani, os- 
servando \ però egli, che molti nobili Longobardi 
avevano fissato il: loro. 'domicilio nelle Città , cosi 
ragiona : fd^oque postquam proprias in singulis 
Urbibus consikiterunt sedes , atque domicilia 4 
etiam si clara non suppetant documenta j s^ix du- 
bitandum arbitror.^ quin nobUes saltem in iUa 
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natione frequentissimi ^ cujus régifàims raUó'ied 
aristocratiam potius , guam ad democratiam t^ht 
gebat , in unum if eluti corpus cois^erint , swufué 
habuerint in singulis cis^itatibus publica concilia , 
Umk ut de rebus ad eorum uniifersitatem spectari- 
tibus tractareui aUijuapda , tum ut legatos elige^ 
renl^ qui cteterorum ppocerum loco et nomine 
DuciBs^ Reges^te adirerà j et Regni Comitiis in^ 
teresseni ^m). 
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Della' coiupdsta deW Italia faUa da Carlo Magno \ 
e de suoi effetti nel Regna de* Longobardi, 
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tahmo pallerà, che tifoppo a fantasia id al> 
Ina venato nelle code de' Ldagobairdi . Ma troverò 
faeìk scusa preMo chi sa leonsiderere , che k con- 
sposta di. i|uelPop(do in Italia, A per le glandi 
ìniiOTaBiom portate in queste > Pro vin^cie , coftie ftt 
k mancankii'di particolari documenti di qùel'teiil^ 
pò , potrebbe riguardarsi quasi X anello rotto deUa 

catena, ,ohe^ lega T immemorfibile antico gpverno 

' ' • ■ -.-■*' 
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(i) Cod. Bergom. Prodro» Gìsip. ^V §^ 4- 



pQmunale delle Città Italiane col^i quello^ che ci 
presentano nelle Città stesse ìx sicuri documenti 
gosteriori al secolo X Importava pertanto sopra 
tutto il ristabilire questo . anello , e fermamente sal-^ 
darlo con ogni spezie; 4i argomenti ragionevoli. Le 
pose poi finora osi^ervate aprono una facile via a 
conoscere lo stato delle nostre Città dopo la cadu- 
ta del Regno de' Longobardi , la quale ci porta ad 
un' epoca ^ in cui altronde qualche maggior lunae 
risplende da varj monumenti rispettati dal tenapor 
La conquista che fece Carlo Magno in Italia 
tolse ai liongobardi la successione dei Re della 
jp^9priai nazione «, ma r^estò il Regno. Caldo Magno 
prim;a che ricevesse la corona Imperiale s' intitola- 
va Rejc Francorum et Longobardorum (i). Pipi- 
no suo figlio, da lui associato nel Regno d' Italia, 
pqrt£^a col Padre il titolo di Re de' Longobardi : 
J^ge^Si Longqbardomm: in Italia ^ sì vedcmo uni* 
tam^nt;e chiams^ù i)i ui%a delle nostre, carte, senza 
i^emmei^p il. titolo. di f JRe r de' Franchi (2). Sembra 
però . 4^ ^Itre jp^9t^ . certe ^ che in breve andasse 
ip.4is!u§o il titolo di Rè de' Longobardi; mentre 

i t . ■ H « Il I ■ ' ■ ■ I I ■■ i , « [ I 1 ■ I III 1 ^ ■ ■* ■ Il I I 

(1)' Antiq.'M: Aev. Tom. I. col. 18. Cod. Dipi. Berg. 

Tom. L col. 565. 611. 
(3) Cod. Berg. Ibid. col. ,599, 
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^ìa liTersi Atti successivi seguiti sotto gV istessi Re 
Carlo e Pipino , si trovano questi intitolati Reges 
hic in Italia (i). E quando in seguito li succes- 
sori di Carlo Magno , che regnarono in Italia , Lo- 
dovico 1. 5 Lotario 1. 5 e Lodovico IL tennero sul 
capo la Corona Imperiale , ritennero come più eini- 
nenie il solo titolo dell' Impero. 

Non entra nello scopo di queste ricerche il ra- 
gionar delle cause vere di quella discesa di Carlo 
in Italia 9 la quale apportò corti vantaggi alla Fran- 
cia , e deplorabili conseguenze ali* Italia , il dure^ 
vole effetto delle quali non è oscuro ali* occhio 
perspicace , che sa vedere la lontana concatenazio- 
ne delle cause e delle vicende , che stendono il 
loro potere oltre X intervallo di molti secoli. Baste- 
rà accennare , che i motivi di quella conquista 
non furono sì puri , né sì guidati dallo spirito dì 
Religione , come vollero far credere alcuni Scrittori 
di quel tempo , ciecamente seguiti da una posteri- 
tà mancante di critica. La Religione e la protezio- 
ne della Chiesa furono il manto , che si presentò 
opportunamente a vestire X ambizione , ed altre 
passioni di quel grand* Uomo , al quale non si pos- 

■■ i> I > M I I 11 !■ I ■ .... I m 

(i) God. Berg. Tom. I. col. 6i5. 627. 638. 643. 
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dono negare eminenti' qualità superiori alla roziez* 
za del suo secolo e della sua nazione^ per le qua- 
li è meritamente collocato tra i personaggi più di- 
stinti dell' Istoria. Ma era ben lontano da quella 
perfezione di virtù , quale ricliiedevasi per collo- 
carlo tra' Sami, come fece in alcuni luoghi una 
fanatica ammirazione , chiudendo gli occhj sulF am- 
bizione, e crudeltà, ed altri difetti, che accompa- 
gnarono la di lui vita pubblica e privata. Il nostro 
Lupo ha ben rischiarato quest' importante passo 
dell' Istoria colla testimonianza di altri Scrittori 
contemporanei , che tardi sono venuti alla luce a 
schiudere gli occhj ottenebrati dall' adulazione di 
partito (i). La breve Cronica di Andrea Prete di 
Bergamo , che fiori nel seguente secolo , e lasciò 
importanti . lumi sulle cose di quei tempi , talché 
r istesso Muratori , che l' ha di nuovo pubblicata 
nelle sue Antichità del Medio Evo , la dichiara 
fragmentum longe pretiosius Jtalicce Historice^ e 
di tal peso lo Scrittore , che ne dice : cui pares 
alias optare quidem^ sed minime sperare possu- 
mas (2) : la detta Cronica scuopre 1' ingratitudine 
di Carlo Magno verso il Re Desiderio , col quale 
. ' • ... 1 .1 .1 I , 1 ^ 1 ■ - . .... - 

(i) Cod. Berg. Tom. I. col. 5 16. 517. 

(a) Antiq. Med Aev. Dia». I. in fine. Tom. I. col. 36. 
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aveva contratto sacri patti d* alleanza sposandone 
la Figlia , che poscia ripudiò immeritevole di tanta 
vergogna , non per altra cagione , che le sugge- 
stioni presentate alla di lui ambizione, per inva* 
dere ritaUa (i). A ciò si aggiunse in Carlo un 
sentimento di gelosìa e di vendetta, perchè avendo 
egli spogliato del Regno paterno li Figli di Carlo- 
manno Re di lui fratello , questi si erano rifugiati 
presso il Re Desiderio, che. umanamente gli ac- 
colse. Cosi testifica la Cronica Volturnense , {2) 
alla quale si conforma l'Epitome delle Croniche 
di Monte Cassino (3). 

Non fu il solo valore dell* esercito di^ Carlo Ma- 
gno , che gli appianasse la strada ali* acquisto del- 
r Italia. Ma fatalmente fu preparata dalla discordia 
di alcuni Magnati Longobardi nemici del loro Re, 
li quali fedirono una Legazione ad invitare Carlo j 
promettendo di dargli in potere legato Y istesso 
Desiderio , come racconta V Anonimo Salernita- 
no , (4) dal quale si raccoglie ancora la cagione 
delT invidia di molti Grandi, li quali sino da principio 

' I ■ ■ I ' ■ ..1 I ■ ■ , Il * 

(i) Antiq. Med. Aev. Dissert. I. in fine. Tom.I.col.44* 

(2) Rer. Ital. Tom. L Pari. II. 

(3) Tom. II. Part. I. pag. 364- Rer. Ital. 

(4) Ibid. Tom. II. Part. II. Gap. 9. pag. 18% 
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Si . erano opposti all' esaltazione di Desiderio al tro- 
no, e perciò, avevano richiamato al governo del 
Regno, il Monaco B^tchis , il quale abdicato il Re- 
gno si era ritirato a Monte Cassino (i). Un altro 
raggiro fu ordito tra gli abitanti del Ducato di 
Spoieti, li qu^li ^i erano già segretamente uniti al 
Pontefice , a di cui istanza venne Carlo in Italia , 
e quelli consumarono - il loro tradimento, allorché 
essendo discesi li- Franchi per insolita via dalle 
Alpi , essi Spoletini disertarono dal campo , che 
Desiderio aveva portato alle fauci di quei monti , 
et fugientes res^ersi sunt ad S. Pontìficenij come 
narra Anastasio Bibliotecario nella Vita di Papa 
Adriano (2) ; e questa diserzione fu probabilmente 
il motivo , che scoraggito il Re Desiderio , dopo 
aver sostenuto mx leggiero combattimento contro i 
Franchi , acceniiato nella citata Cronica di Andrea 
Prete , (3) si ritirò precipitosamente in Pavia , la- 
sciando aperte le vie alla nemica invasione. 

Dove le armi di Carlo Magno trovarono intop- 
po 5 che pur ne trovarono in più luoghi valido è 
potente con strage de' suoi soldati , non mancò 

(i) Anonymus Salerò, loco cit. Gap. 8. 

(2) In Vita Adrian. Rer. Ital. 

(3) Loop supra cit pag. 44* 



egli dì ajutarsi spargeiido tra ì Ixmgobaxdi la coiv 
ruzione , adiòmio dei quali , cui f'am ^mimerà Haf 
voli éxcecas^erant cor, per quanto dice l'iAtessò 
IVete Andrea , ( i ) riuscì a dissuadere dalla resir 
stenza quelli, che erano risoluti di opporsi *eoà 
coraggio e con forze rispettabili. Ma più di < tutto 
operò la crudeltà inaudita di ^quella spedizione j 
poiché come prosegue a narrare r istesso Scritto^ 
re , tanta fuit in Italia trtbulatio ^ ut alii gladio 
interrempUjaliiJame perculsi y aUi a bestiis àcc> 
si 5 i^ix pauci remanerent in Vicis et Civitatibu» (&) 
fiasti un esempio a noi vicino, per dare una piena, 
idèa deir imidlane :cradehà di quella conquista. Pie^ 
garono più lardi il capo le Città da Brescia in là 
sino al Friuli y Verona , Vicenza , Treviso , ed il 
Friuli. Era Duca di Brescia Pofone figlio di Malo- 
gerio fratel^del He Desiderio; e questo non meno 
suscitato da Folcorìno Duca de^ Camuni , o sia 
della Valle Caraonica,ch'^ dal «proprio interesse e 
dai vincoli 4i /ssingne , che lo stringevano al Ré De^ 
siderio, si collegò coi Duchi delle altre Città sttdr 
dette , il più potente dei quali era Rotcauso Duca 
del FriuU , e si prepararono a resistere . Nié nàcque- 



(i) In Vita Adrian. Rer. Ital. 
(a) Ibid. col. 44 4^* 
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ro sangQÌnosi combattiinenti ed assedj^.:;' e toccò 
principalmente a Brescia la maggiore calamità, qua- 
le viene descritta in una brevissima Cronica di 
Rodolfo l^otajo, pubblicata .dal Biemmi nella sua 
Istoria di Brescia. Narra questo Scrittore che da 
Carlo fu mandato un suo principal Capitano per 
sottomettere Brescia : . e costui dòpo aver cinto la 
Città di stretto assedio, per incutere spavento ne- 
gli assediati, fece appiccare alle forche tutto al- 
l' intorno, delle mura circa dne mila abitanti della 
vicina campagna : et impius appendere fecit in pati- 
buio furcos circiter due mille curtisianos prope mu' 
ras cipitatis. Si arresero a buoni, patti h spaventa- 
ti Bresciani, ma furono violati dall'' inumano. Duce, 
il quale entrato con tale inganno nella Città fece 
ajrr^stai'e il Duca. Fotone, e. cinquanta altri nobiU 
Bresciani, che ; vivevano sicuri sulla fede, ed in 
mezzo la' piazza li f epe. Recapitare. Indi passato a 
Pontevico sotto colóre di «edairvi una rissa ivi su- 
sdìtataisi , nihil metuentes repente aggressus stra- 
gem omnium edidit .^ et qui vi^i remanserant ^ 
lummibus primari j aut injlumince submergi jus- 
sii" dopo di che ritornato a Brescia in platea cru- 
deliter percussit gladio un personaggio principale 
ed altri trenta nobili , «perchè tali scelleragini ave- 
vano detestate, • 
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Con tutto ciò , assicurato che si (n Carlo deUa 
soggeziionè de' Longobardi, non sconvolse gran fatto 
la solita -forma del loro Regno, nel quale la più 
^ande mutazione che vi facesse , fu. quella, che ai 
Duchi', che prima governavano" le. Città principali, 
furono sostituiti de' Conti , li quali avevano a un 
di presso le medesime facoltà ed attiributi : ma però 
lasciò' sussistere li tre insigni Ducati del Friuli, di 
Spoleti ^ e dì Benevento : anzi rispetto a quest' ul- 
timlo dopo molte stragi e devastazioni ivi commesr 
se, e ^ù anni dopo dal di lui figlio Pipino, trò- 
ivando troppo risoluto contrasto ad una total som- 
missione , si' contentò di riceverlo in onorifica bli^i^r 
tela con .cmoderato tributo ., lasciandolo nel riamar 
nente iìi\ piena balìa de' suoi Duchi, li quali si 
dìchiaraFano Priacipi de' Longobardi, e non moltp 
dopo si eressero a piena indipendenza , signoreg- 
giando con assoluto dominio per tre secoli qtiasi 
tutte le Pròvincie , che ora formano -. il Regno- tU 
Napoli, finche queste vennero sottomesse dai Nor- 
manni, dai quali fu fondata. la Monarchia delle due 
Sicilie. 

Un altra novità fu introdotta sotto i Franchi, 
la ; quale contribuì senza dubbio a : rendere debjoU 
i Conti delle Città , ed agevolò alla lunga alle Città 
medesime il distendere la propria .vjpotenza ne' ter- 
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ritorj ; e questa fu la liberalità di Carlo e de suoi 
successori verso ì loro Capitani , e Cortigiani , ai 
quali donarono in benefizio , o sia feudo , molti, 
distretti intemati nei diversi territorj , con piena 
giurisdizione , eguale a quella dei Conti delle Cit- 
tà , ai quali non erano subordinati. Della frequen- 
za di questi Conti Rurali ha parlato abbastanza il 
Muratori nella Dissertazione Vili. , osservando- che 
siccome fu diminwto il potere dei Conti delle Cit- 
tà 5 trasferendo ne' Vescovi una parte deUa loro 
giurisdizione , cosi aitera caussa j quare capta est 
ùnminui potenUa ac dignitas Comitum , ea fuH , 
cjuod a CivUatum diUone sensim Castella et ì^ici , 
et jillodia j seu Feuda Procerum auetoritate Me- 
gum divellerentur j constitutis ibi Comitibus Bu- 
ralibus j hoc est ipsis Proceribus Urbano Corniti 
mirmie subjectìs (i). 

Fu questo nell' istesso tempo uno dei modi prin- 
cipali , che servirono a cangiare la natura del di- 
ritto delle famiglie sulle proprie terre, trasforman- 
do in Feudi quelle , che in origine erano allodiali 
ed ereditarie, in causa appunto della, piena giuri- 
adizione accordata ai Signori sulle proprie terre 
ereditarie , come ne ho sopra apportato un esem- 
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(i) Antiqu. lV%d. Aey. Tom. I. col. ^i6. et seqa. 
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pio (i) nel diploma di Ottone IL, col quale accor- 
dò ai primi autori della famiglia de' Conti di Tre- 
viso , ora chiamati di CoUalto , una piena giurisdi- 
zione sopra tutti gU abitanti di amplissime terre , 
cbe quei Signori possedevano con titolo ereditario 
éà allodiale , prima che fossero divenuti Conti di 
Treviso. Tali giurisdizioni avendo portato in segui- 
to il bisogno di ottenerne la confermazione dai So- 
vrani j che veniva accordata sotto la forma d* in- 
vestitura, facihnente si snaturò il titolo del posse- 
dimento dei beni medesimi, che diventarono Feu- 
dali seguendo il diritto delle investiture , e quindi 
dovettero derivarne molte contestazioni riguardo al- 
la successione e devoluzione delle terre medesima 
per tale confusione di diritti , che dovevano essere 
r uno dall' altro indipendenti. 

In proposito di que' Conti Rurali soggiungerò 
soltanto, che nei documenti di Bergamo abbiamo 
la memoria di due di questi Comitati antichissimi 
nel nostro Territorio , cioè quello di Lecco posse- 
duto per quattro generazioni da una illustre fami- 
glia di origine Salica , li di cui primi autori por- 
tavano ancora il titolo di Marchesi, al primo dei 
quali fu pure dagli Imperatori Guido , e Lamberto 



(i) Sapra Gap. 8. 
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donata la corte d' Almenno juris nostri Palatii in 
Comitatu Bergomensi j ad perennem proprietà- 
tem ipsi et uxori ejus Ermengandi ^ et Jiliis , air 
que hceredibus ^ et prohasredibus |i). In questa cor- 
te fecero il più ordinario soggiorno li di lui di- 
scendenti , (2) finché r ultimo di questa prosapia , 
la quale possedeva latifondi vastissimi in questo ed 
in altri territorj , (3) venne a mancare intorno Fan- 
no 975, , e per di lui disposizione la Corte d' Ai- 
menno passò in proprietà del Vescovo , e della 
Chiesa di JBergamo (4)* Dico poi che il suddetto 
Contado di Lecco fosse nel Territorio di Bergamo, 
appoggiandomi ai molto prohahili argomenti di ciò , 
apportati dal Canonico Lupi con la consueta sua 
erudizione (5). Ma lasciando in cosa sì oscura il 
suo luogo alla verità ^ non può cadere simil dub- 
bio intorno T altro Contado Burale di Mozzo pros- 
simo alle stesse nostre mura, li di cui primi inti- 
tolati, che si conoscono furono Apnoe , Comes 
de loco Muzo , nominato in due carte , la prima 

(i) Antiq. Méd, Aev. Tom. I. col. 387. 

(2) Cod. Berg. Tom. IL col. i45. 

(3) Ibid. col. 24i- 321. 

(4) Ibid. col. a 52. 325. 327. 

(5) Ibid. Tom. I. Frodrom, Capi i. §. 4- et Dissert. V. 

Part. 3. 
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fatta da Guglielmo , filius B. M. Auponi , quifuit Co- 
mes dell* anno 985. tratta dall' Archivio del Mona- 
stero di S. Ambrogio di Milano , con cui promise 
di non molestare il suddetto Monastero nel ^ posses- 
so di alcuni Servi ed Anelile , ( i ) \ altra dell' an- 
no 989. fatta da Auberto ^g'fiò qm. Aponi ConU" 
tis de ;loco Muzo , con cui donò una masserisda 
con case in Laglio alla Canonica di S. Alessandro 
(2). Da quell' Aupone è discesa l' Illustre famiglia 
della nostra'Patria , poscia sempre chiamata de' Ca- 
pitani di Mozzo , come lo testifica anche il Poema 
di Maestro Moisè, scritto al principio del duodeci- 
mo secolo , nel quale inserì la favola , che (3) cjuel- 
r Apone fosse un Principe Gallo , il che è smen- 
tito dai suddeà di lui figliuoU, li quaU nelle ci- 
tate carte si professarono entrambi ex natione mea 
lege viscere I^^h^hardorum. 

A questi Contadi Rurali si può aggiungere quel- 
lo di Martinengo , da cui ebbe nome per più ge- 
nerazioni . un ramo dei Conti «di Bergamo ivi sta: 
bìlito sin daU*;anno i023. (4). Ma di questo con*- 
tadd si può ritenere ciò che da princi{»o abbiam 
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(i) God. Dipi. Bergom. Tom. II. col. 817 5. 
(3) Ibid. col. 391.* 

(3) Rer. Italie 

(4) Cod. Berg. Tom. II. col. 5i3. . 
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detto ìutomo Y abbassamento dei Conti Urbani; 
(i) il quale essendo avvenuto in quel periodo di 
tempo , diede motivo ai Conti medesimi di ritirar- 
si ad esercitare un resto di giurisdizione in altre 
terre lontane dalla Città ; e perciò devono aver 
fermato il piede anche in quel grosso Castello più 
vicino al Cremasco, dove mantennero per qualche 
secolo ancora la loro autorità. Da ciò si potrebbe 
congetturare , che sia avvenuta quella separazione , 
che Martinengo ebbe da Bergamo sino ai nostri 
tempi in molti rapporti della sua giurisdizione. 

CAPO Vili. 

Come il Regno Longobardo restò ne* suoi an- 
tichi ordini indipendente dalle altre parti 
della Monarchia di Carlo Magno. 

JLJL riserva delle sopra notate , e poche altre no-, 
vita introdotte dalla conquista di Carlo Magno, 
le quali però servirono a dilatare il sistema Feu- 
dale , nel rimanente non furono alterati gH essen- 
ziali ordini del Regno de' Longobardi: e la mas- 



(i) Sapra Gap. 8. 



sima cagione di ciò , credo io , sia stata quella , 
che il fondo della Nazione restò tuttavia Longo- 
bardo , nonostante la conquista . Imperciocché la 
discesa de' Franchi in Italia sotto Carlo Magno , 
fu una semplice spedizione militare , e non una 
trasmigrazione di popolo da una contrada per ista- 
bilirsi con le famiglie in un' jiltra , come avvenne 
delle invasioni prime de' Barbari , che tolsero al- 
l' Impero Romano le Provincie d' Occidente. È ben 
naturale , che all' occasione di quella conquista 
parecchi dei seguaci di Carlo , come sempre acca- 
de 9 allorché un Conquistatore aggiunge una Pro- 
vincia o un Regno al suo dominio , abbiano fissa- 
to il loro domicilio in Italia, e vi abbiano traspor- 
tato le proprie famiglie , molti singolarmente per 
godervi delle terre , che furono loro accordate o in 
dono dalla liberalità del Re , o anco in benefizio , 
per mantenere in Italia il servizio militare in ma- 
no de' suoi Capitani Franchi , e di altre na- 
zioni soggette , e fedeli al Re medesima In fatti 
per più secoU negli atti , dei quaU si sono con- 
servati H documenti negli archivj d' Italia , s incour • 
trano frequentemente personaggi , che professava- 
no 9 altri la Legge Salica , o la Ripuaria , altri 
r AUemanica , e la Bavarese , e fors' anche quella 
de' Turingi , e de' Sassoni , poiché di tutti questi 
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Popoli vennero famiglie a stabilirsi con tale ceca-' 
sìone in Italia, come ben lo ha rimarcato il Mu- 
ratori, (i) e noi pure ne abbiamo diversi nelle 
nostre Carte pubblicate dal Canonico Lupo, (2) W 
quali sarebbe un tedio volendole numerare. Ma 
sono senza paragone in maggior numero i contrat- 
ti , nei quali li contraenti professano la Legge de* 
Longobardi in causa della propria nazione — ex 
natione mea — e tra questi di personaggi impor- 
tantissimi, li quali hanno sostenuti li più eminenti 
impieghi e dignità , ed hanno goduto della mag- 
gior potenza nel Regno. Non ommettendo in pri- 
mo luogo i nostri Conti di Bergamo , li quali per 
quattro successive generazioni hanno continuata 
nella loro famiglia la suprema dignità di Conti del 
Regio Palazzo, si possono aggiungere i Conti di 
Verona, di Padova, di Treviso, lì Marchesi d'Este, 
li Marchesi e Duchi di Toscana , potentissimi an- 
tenati della Contessa Matilde , e tant' altri , che sa- 
rebbe lungo r annoverare. Ciò prova senza dubbio 
una preponderanza assoluta del Popolo Longobar- 
do ; poiché vedendo mantenuta in possanza e di- 
gnità, la sua nobiltà più distinta , la qual pure è 

(i) Antiqu. Med. Aev. DIss. I. col. 19. 
(a) Cod. Berg. Tom. IL 
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là più esposta ai sospetti del Conquistatore stra- 
niero , ed air avidità de' suoi Capitani e favoriti , 
molto più deve presumersi , che *sia stata preservata 
ogni altra elasse meno elevata della Nazione. Vera- 
mente in vista della pertinace resistenza, che in 
molte parti era stata opposta a Carlo Magno, e 
tra li movimenti di rivolta qua e là scoppiati, ave- 
va pur egli addottato la misura di menarne catti- 
va in Francia la nobiltà più illustre. La Cronica 
del nostro Prete Andrea , quanto brevissima , al- 
trettanto preziosa, perchè ci ha tramandato alcune 
cognizioni importanti di quei tempi , che non tro- 
vansi in altri Scrittori di quel Secolo , ci narra , 
che Carlo ipse vero post aliquantum tempus in 
Franciam res^ersus est j obsides quoque ducens 
securrij quiqui in Italia major es natUj et nobi- 
Kores erant (i). Ma cangiò in breve politica ; men- 
tre il medesimo Isterico tosto suggiunge : sed non 
post multum tempus ab eodem Carolo meruerunt, 
et honorati sunt j et ad suam reversi sunt pa- 
triam. Ecco adunque la primaria nobiltà ristabilita 
prontamente in libertà non solo , ma nella dignità 
al suo grado dicevole; e quindi si conosce il per- 
chè dai numerosi documenti autografi di un seco- 
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(i) Antiq. Mei, Aev. Tom. I. col. 45- 
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lo appena dopo la conquista di Carlo ci vengono 
mostrati personaggi quasi tutti Longobardi in pos- 
sesso delle principali dignità del Regno. 

Ma per mio avviso ciò che deve avere sopra 
ogni cosa • contribuito a mantenere gli ordini del 
Regno in potere degl' Italiani , fu il principio os- 
servato nella prima e seconda Razza dei Re Fran- 
chi , il quale confondeva li rapporti della Monar- 
chia con quelli della famiglia regnante , in forza 
di che nelle successioni al Trono dividevansi gli 
Stati , come si farebbe di una eredità privata , tra 
i diversi figli del defunto Sovrano. Carlo aveva tre 
figlj; ed è famosa la divisione, che ei fece tra essi 
della Monarchia , quale Y abbiamo dal Capitolare 
dell' anno 806. inserito tra le Leggi Longobarde 
( I ). Con queir atto assegnò a Pipino Y Italia , la 
Baviera , che allora s' estendeva sino aU' Illirio , e 
tutta la parte dell' Alamannia tra il Danubio il 
Reno e le Alpi. Ma molti anni prima Carlo aveva 
prevenuto questa divisione a favore dell' istesso Pipi- 
no , il quale fu da lui associato sul Trono d'Ita- 
lia , e presente il Padre in Roma unto e coro- 
nato Re da Papa Adriano il giorno di Pasqua del 
781. come concordano gli Eruditi ; (2) e menò 

(i) Cantian. Leg Barb. Tom. I. p. 171. 
(2) Cod. Berg. Tom. I. col. 597. 
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j^oscìa continuamente sua vita in Italia implicato 
in continue guerre o contro i Greci , o contro i 
Longobardi del Principato di Benevento, che con- 
tendevano per mantenere la loro indipendenza. 

Adunque sino d' allora la politica più convoi' 
niente diventò quella di temperare si fattamente i 
mezzi del Governo tra la forza e la confidenza al- 
meno apparente verso i- nuovi sudditi, che formar 
dovevano il corpo principale del nuovo Regno , 
sicché potesse il giovine Sovrano guadagnarsi di 
questi r affezione. Ne avvenne perciò , che avendo 
il padre lasciato a Pipino vaUde forze militari com- 
poste de' suoi Franchi , e di altri antichi suoi sud- 
diti , cosi per frenare i male intenzionati, come 
per dilatare le conquiste , egli facesse nel rimanen- 
te agli ItaUani una piena parte del Governo. 

Videsi presto il frutto di questa politica, allor- 
ché essendo premorto Pipino al Padre , questo 
concesse il Segno d' Italia a Bernardo figlio in età 
minore dell' istesso Pipino. A questo sembra che 
gV Italiani portassero molto affetto , e facessero ca- 
pitale di lui, come fosse considerato Be naturale 
del Regno ; poiché quando quell* infeUce giovane 
Principe fu privato del Regno , e fatto acciecare 
dal di lui Zio Lodovico Pio per causa vera o sup» 

9 
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posta di ribeUione , si trovarono compromessi , e 
sottoposti a giudizio come complici diversi Vescovi 
e Magnati (i). Questo colore di ribellione fu dato 
certamente alla disavventura del Re Bernardo , ma 
èi può considerare come incerta la cosa, per quan- 
fo narra la Cronica citata di Andrea Prete , poten- 
dosi per il di lui racconto sospettare, che Bernar- 
do sia stato sagrificato air odio ed alla eabala di 
Brmengarda moglie dell' imbecille Lodovico Pio. 
Dopo di aver esposto la felicità goduta in Italia 
ne' pochi anni che regnò Bernardo , ed accennata 
la successione di Lodovico all' Impero dopo la mor- 
te di Carlo Magno , prosegue narrando : Conjux 
vero ejusdem Hludovici Hermengarda nomine j 
inimicitiam contra Bernardum Langobardorum 
Regem gerens j mandavit ei quasi pacis gratia ad 
se {feniret Ille ab ipsis nobiUbus Legatis sacra- 
menta fidei suscepit , et in Franciam is^it^ Her- 
mingarda nwx ^ ut potuit ^ sicut audii^imus j ne- 
sciente Imperatore ^ oculos Bernardo evulsit j isque 
ipso dolore defunctus est (2). Se ciò è vero , bi- 
sognava colorire con onesti pretesti tale perfidia, 
tanto per imporre al pubblico , quanto per in- 

(i) Annal. Frane. Rer. Ital. 

(3) Tem. I. Antiq. Med. Aev* pag. 45. 
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pannare V ìstesso Lodovico , il quale era bensì de- 
bole , ma di animo giusto e pio ; e però era ne- 
cessario dar corpo alla supposizione di qualche tra- 
ma e congiura dell'infelice Bernardo, per togliersi 
all' obbedienza dell* Imperatore , ^ quale pare che 
dovesse stare subordinato. Furono adunque istituiti 
de' giudizj , arrestati e condannati de' Vescovi ed 
altri Signori , quali autori de' mali consiglj imputa- 
ti a Bernardo. Ma in questa parte ancora si scuo- 
pre dal racconto dell' altra Cronichetta del Notajo 
Rodolfo, pubblicata dal Bifimmi , che vi giuocasse- 
ro non la verità e la giustizia , ma gli odj e le pas- 
sioni private, poiché narra egli: (i) Guppo (Con- 
te di Brescia ) quum odio haberet Petrum Epi- 
scopum , iUum dccusavit ap ud Jmperatorem Lu- 
dosficumj quod Bernardo Regi dedisset mala Con- 
silia contra ejus obedientiam , et testes protuUt etc. 
Dovette portarsi quel Vescovo innanzi V Imperato- 
re, ma si giustificò colla testimonianza principal- 
mente dell' Arcivescovo Anselmo di Milano , ed 
irmocens absolutus fuit. L' effetto di quella testi- 
monianza dell' Arcivescovo prova, che lo stesso si 
era precedentemente discolpato , ed era stato rico- 
nosciuto innocente della simile accusa contro di 

(i) Histor. di Brescia Tom. II. 
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lui pure intentata, come si ha dai succitati Anna* 
li (i). Per altro, quantunque quel primario Prelato 
del Regno facesse conoscere di non avere compli- 
cità nella congiura di Bernardo, la quale forse era 
immaginaria , non occultò egli l' affetto , che portava 
alla memoria di quello sventurato Principe , sotto 
il quale V Italia dignitatem ubertatemque recepii , 
come testifica il citato Andrea Prete ; (2) poiché 
tornando dalla Francia Anselmo portò seco il di 
lui cadavere , che seppellì onorevolmente in S. Am- 
brogio , e volle al di lui fianco essere deposto 
dopo sua morte nella medesima tomba , coinè 
viene universalmente indicato dagF Istorici di Milano. 
Doveva infatti naturalmente formarsi questo le- 
game di animi tra gF Italiani e qualunque fosse il 
Principe , ancorché straniero , che venisse a far 
sua stanza in mezzo di essi, e con equità gli aves- 
se trattati, lasciando loro i proprj diritti e consue- 
tudini ; e così continuò X armonìa sotto i primi 
successori di Bernardo. Imperciocché essendosi dal- 
l' Imperatore Lodovico Pio continuato Y esempio del- 
la divisione della Monarchia , . che lui vivente ri- 
partì tra li suoi figU ; pochi anni dopo la morte di 
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(i) Annal. Frane. Rer. Ita), 
(a) Loco 9upra cit. 
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Bernardo al 5uo primogenito Lotario , già da lui 
associato alla corona Imperiale , assegnò il Regno 
de Longobardi , e le Provincie , che formavano Y an- 
tico Regno de' Borgognoni; e parve sino d' allora , 
che il Regno d' Italia fosse il necessaiio e legitti- 
mo grado all' Imperio. Lotario fece la sua più co- 
stante dimora in Italia , qualora noi tiravano in 
Francia le frequenti guerre , che ebbe contro il Pa- 
dre e li suoi . Fratelli. £ siccome in quelle sue bri- 
ghe egli si valse certamente delle forze dell' Italia y 
che erano le sue principaU , e probabilmente le 
più fedeU, perchè gl'Italiani non avevano cogli al- 
tri membri della Famiglia Reale quei legami, che 
formava la comune nazione , così è naturale , che 
Lotario nel governo di questo Regno non accor- 
dasse una preferenza odiosa agli stranieri in pre-i 
giudizio de' nazionali , che aveva interesse di man- 
teiiersi affezionati Questa felice armonia tra il So-, 
vrano e i sudditi Longobardi si stabilì sempre più 
sotto Lodovico IL figho di Lotario ; dacché questo 
si vide ridotto alla possessione della sola Italia , 
avendone il Padre staccate le Provincie Transalpine 
per farne il patrimonio di altri due figliuoli 

Sotto questi due Regnanti si strinsero adunque 
e divennero naturali i loro legami coi sudditi Lon- 
gobardi ) che li seguivano nelle loro imprese , alle 
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quali concorrevano gli stessi Vescovi alla testa d«* 
proprj Vassalli , secondo la corrotta costumanza di 
quei tempi, per il debito delle amplissime tenute 
Feudali, che le Chiese avevano ottenute dalla U- 
beralità Regia. Si argomenta, che per tale motivo 
Aganone Vescovo di Bergamo e Ramperto Vescovo 
di Brescia avessero segu,to Lotario in Francia nel- 
r anno 835., quando fece la detestabile impresa di 
levare la corona al Padre , poiché questi due Pre- 
Iati si trovano sottoscritti in un diploma di Lotario 
colla data d' Inghelehim di queU' anno , pubblicato 
dal Baluzio tra li Capitolari ( i ). Lodovico IL quan-t 
tunque ristretto al solo dominio dell' Italia, non 
restò senza un presidio di Franchi ; ma nelle guer* 
re , che ne' suoi ultimi anni ebbe a sostenere con- 
tro li Saraceni nelle regioni inferiori dell' Italia, 
ove avevano occupato molti luoghi, egli si servì 
egualmente delle armi de' Longobardi , che dei 
Franchi , e di altri ausiliarj stranieri. Lo dice aper- 
tamente la suddetta Cronica di Andrea . Prete , ove 
parlando di quella spedizione , che trattenne lun- 
gamente Lodovico in quelle contrade, così si espri- 
me : ubi Dominus Imperator per quinque armos 
Terras cum Francis et Longohardis , et ceteris 
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(i) God. Bergoin. Tom. I. col. 692. 
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nationibus sui fidelibus possedU (i). Venne pur 
anche alla luce Y Editto di Lodovico , riferito in un 
Opuscoli pubblicato dal Muratori, (2) col quale 
intimò un arruolamento generale delle persone at-. 
te alle armi in queste Provincie di qua del Po, 
destinando a tal' uopo particolari delegati ad aver- 
ne cura nelle diverse Provincie. E più chiara testi- 
monianza, ne abbiamo dal sopra citato Rodolfo 
Notajo Bresciano , il quale narra : cum Lodwicus 
Imperator edictum mense Septembris Jndictione 
XIV. promulgasset j ut homines Laici , qui arma 
ferve possent , in exercitalem pergerent expedi- 
tionem ads^ersus Saracenos ^ (3) e prosegue espo- 
nendo r eccessivo rigore , che usò il Conte di Bre- 
scia in quella coscrizione militare, a tal segno che 
ne scoppiò una sedizione del Popolo, che andò a 
terminare nell' eccidio dell' istesso Conte , e de' suoi 
satelliti, li quali costringevano i refrattarj col ba^ 
stone. Non può adunque dubitarsi , che il* maggior 
nervo degli eserciti di Lodovico consistesse nei 
Longobardi ; e molti certamente della nostra Pro- 
vincia di Bergamo lo seguirono ; poiché la lodata 

(i) Antiqu. Med. Aer. Tom. I. col. 47* 
(a) Rer. Italie Tom. II. Part. II. 
(3) Blemmi Hiitor. Breac. Tom. II. 
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Oronica di Andrea fa una particolare menzione , 
ohe a portare soccorso ai Calabresi oppressi dai 
Saraceni , Y Imperatore elegit strenuos et nobiUssi- 
mos viros , alla testa dei quali nomina Ottonem de 
Jinibus Bergomensibus , del quale descrive le pro- 
dezze e r insigne vittoria riportata sopra quegl' In- 
fedeli (i). Così ristesso Scrittore descrivendo un 
altra fazione importante di quella guerra, afferma 
che venne eseguita cum electa manu Francorum 
et Langobardorum s^el cceterarum nationum (2). 
Pliche pertanto que' Sovrani ebbero fiducia di 
porre le armi in mano de' nuovi loro sudditi Lon- 
gobardi , e ne furono fedelmente assistiti , era ben 
conseguente^ che ai medesimi comunicassero le al- 
tre parti del Governo. E poiché lo spirito delle 
Monarchie di que' secoli portava un evidente ca- 
rattere di aristocrazia , per il quale senza l' assi- 
stenza e consiglio dei Grandi della Nazione non 
veniva deliberata alcuna importante impresa , e ri- 
soluzione , così diversamente non procede il Go- 
verno sotto li nominati Re Franchi Non apparisce 
in vero , che le Leggi promulgate da Carlo Ma- 
gno , ed inserite nella Raccolta delle Longobardi- 



(i) Loco cit. col. 48. 
(3) Ibid. col. 49- 



«he , siano emanate in qualche assemblea de' Ma- 
gnati Italiani. II loro titolo dichiara , che fu fatto 
quel Capitolare - qualiter in uno congregaUs syno- 
daU Concilio Episcopis , Abbatibus y s^irisque iU 
lustribus , una cwn piissimo Domino nostro Ca- 
rolo , secundum volontatem Dei prò causis oppor* 
tunis consenserunt Decretum - Ma siccome il Ca- 
pitolare porta la data del mese di Maggio dell' anno 
undecime di Carlo , e gli Eruditi convengono , che 
quel Re non trovossi in Italia in un anno , che 
corrisponda all' undecimo del suo Regno m Fran- 
cia , né all' undecimo del suo R^gno de' Longo- 
bardi ; cosi fa d' uopo ritenere , che quella solen- 
ne radunanza sia stata tenuta in Francia , e che 
le Leggi in quella emanate siano state dal Sovra- 
no imposte anche al suo Regno d' Italia ; e tutto 
al più è verosimile che a quella siano intervenuti 
alcuni Vescovi e Magnati Italiani , ( i ) giusta la 
costumanza di quel Monarca , il quale chiamava 
de' Consigli ed assemblee generali da tutti U suoi 
Regni, come, fece allorché dichiarò successole al- 
l' Impero il figUq Lodovico l' anno 8 1 3. , nella qua- 
le occasione per testimonianza della Cronica Mos* 



(i) Cantian. GoUect. Leg. Barb. Tom. I. pag. i48-Not.g. 
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siacense riferita dal Muratori (i) chiamò univeirsa- 

li Comiz j in Aquisgrana de ormd Regno s^el Im* 

perio suo. 

Ma se il Conquistatore non volle dipendere dal 
consenso di una Dieta particolare dei Longobardi 
nel dar loro le sue Leggi , tenne uno stile ben di- 
verso il di lui figUo Pipino ; poiché dal proemio 
delle Leggi che abbiamo di lui , si raccoglie che 
furono decretate, cum adessent nobiscum singuli 
Episcopi ^ Abbates , et Comites , seu relUfid fide- 
les nostri F ranci et Langobardi (2). Lo stesso 
potrà dirsi dei Capitolari , che abbiamo sotto il 
nome di Lotario L promulgati T anno primo del 
suo Imperio nella Regia Corte d' Olona situata nei 
Pavese (3). E non vi è dubbio che il di lui figlio 
Lodovico IL prcBsentibus optimatibus sms apud 
Ticinensem Civiiatem in Augustali Aula , fece il 
Capitolare dell' anno 8S5. (4) Non fia straniero a 
questo oggetto nostro il notare che l' istessa Legge 
di Lodovico n. trovasi inserita negli Atti del Con- 
siglio di Pavia tenuto nell' istesso anno 855, pub- 

■ • 

(1) Ant. Med. Aev. Tom. I. Diss. III. col. 78. 
(3) Gantian. Tom. I. pag. ly^ 

(3) Ibid. pag. aio. 

(4) Ibid. pag. 316. 



blieati dal Labbeo , ( i ) il che mi porge occasione 
di avvertire , che in quella età si vedono molti 
Consiglj , massime quelli tenuti in presenza dei So- 
vrani, li quali presentano un misto di oggetti Ec- 
clesiastici e Politici, ed appariscono non meno As- 
semblee di Stato , che Consiglj di Religione. La na- 
turale cagione di ciò ella era , che essendo stati 
innalzati li Vescovi, e gì' insigni Abbati al rango 
de' Grandi , Principi , e Baroni del Regno per le 
loro amplìssime tenute Feudali della Corona , era- 
no perciò in obbUgo d' intervenire a' grandi Con- 
siglj dello Stato , come gli altri primarj Baroni , 
che avevano dai Re Y investitura diretta , ed anzi 
per la riverenza della Religione formavano il pri- 
mo ordine tra i Baroni in guisa tale , che il Pre- 
lato di maggiore preminenza sopra gli altri veniva 
considerato il primo Barone del Regno , il preside 
e direttore delle grandi adunanze nazionali ; e spes- 
so in lui trovossi unita Y autorità di convocare in 
certi casi gli Stati medesimi del Regno ; autorità 
che ne' Regni elettivi di Polonia , e di Germania 
ha durato sino ai nostri giorni , poiché in quello 
r Arcivescovo di Gnesna , Primate del Regno , su- 
periore ai Palatini ed a tutti i grandi Uffizialidel- 

(i) Tom. yill. Goncil. pag. i49- 
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la Corona , convocava la Dieta n«lle vacanze del 
Trono per procedere all' elezione , e frattanto tene- 
va la principale direzione dello Stato ; ed in Ger- 
mania similmente Y Arcivescovo di Magonza in egual 
caso aveva il diritto di convocare gli Elettori, e 
con essi di concerto colla Dieta stabilire li capi- 
toli , e patti , che il nuovo eletto doveva giurare 
per la sua coronazione. In Francia V Arcivescovo 
di Reims era il primo dei dodici Grandi Pari an- 
tichi del Begno : e nell' Inghilterra medesima. 1' Ar- 
civescovo di Canterbury gode tuttavia F onore di 
essere alla testa dei Pari ; ed in altri secoli i di 
lui predecessori diedero spesso prove dell' impor- 
tanza del loro grado nel Governo politico dei Re- 
gno. E cosi appunto gli Arcivescovi di Milano per 
la grandezza della loro Sede , cui andava congiun- 
ta una proporzionata ampiezza di Signorie e di 
Feudali clientele , furono considerati quai primi 
Principi del Regno d' ItaUa , e si arrogarono k 
parte maggiore nella elezione dei Re. E ben la so- 
lenne r Arcivescovo Ausperto in confronto del 
Pontefice Giovanni Vili. , il quale chiamò in vano 
più volte il detto Arcivescovo ed i di lui Suffra- 
ganei , per trattare con essi del successore nel Re- 
gno, da darsi al Re Carlomanno, reso inabile per 
infermità , essendoti più soggetti della stirpe Rea- 



\ 
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le de' Franchi , cte potevano aspirarvi , mentre pre- 
tendeva quel Pontefice, che nessun Re potesse ri- 
ceversi senza il di lui consenso, hoc tibij tuisque 
Suffraganeis omnibus admonitione nostra denun- 
ciamus 5 ati/ue proecipimus , ut cum eo , qui de 
Regibus Francorum Deo /assente in Italiani fue- 
rit ingressus , nullum absque nostro consensu j et 
tmanimitate placitum facere prcesumatis. Fu sordo 
r Arcivescovo non solo alle chiamate del Pontefice , 
ma ancora alle gravissime censure , che furono, 
spinte sino alla di lui deposizione dalla cattedra di 
Milano. Venne Carlo IH. detto il Grosso in Italia , 
e fu ricevuto, e riconosciuto Re dall' Arcivescovo 
e dai Magnati Italiani senza il consenso del Pon- 
tefice , il quale in tal caso non seppe , o non potè 
fare di meglio , che aggiungere egli stesso la Co- 
rona Imperiale a Carlo , che già era venuto in 
possesso di quella del Regno ; né osò compire il 
suo risentimento contro 1' Arcivescovo , il quale , 
per cmanto risulta, qualche anno dopo mori tran- 
qujp^liella sua sede , non ostante la 6ua deposi- 
zione stata pronunziata in un Consiglio Romàno. 
Tutto ciò rilevasi dalle Lettere dell' istesso Giovan- 
ni Vili, coli' ajuto delle quali il nostro Lupo dilu- 
cidò quella curiosa faccenda politica ( i ). Dopo d' al- 

(i) Cod. Bergom. Tom. I col 885. et sequ. 



lora in altre turbolente elezioni dei Re d' Italia 
mantennero gì' istessi Arcivescovi la loro preroga- 
tiva 5 sino ad escludere chi non era stato eletto col 
loro beneplacito , come 3e ne vide più di un 
esempio , che verrò notando a suo luogo. 

Essendo pertanto i Prelati di quei secoli perve- 
nuti a tanta autorità , e formando una parte nec- 
cessaria delle grandi Assemblee del Regno, ne av- 
venne , che in quei solenni congressi si deliberavano 
sovente gli affari appartenenti alla Chiesa ed alla 
disciplina del Clero., non meno che quelli spettane 
ti ai temporali bisogni dello Stato , fortificando in 
tal guisa le rispettive sanzioni col mutuo consenso 
dei diversi Ordini. Per questa causa si vedono spes- 
so delle Leggi ed ordinamenti meramente politici 
e civili far parte de' Consiglj Ecclesiastici di quei 
tempi , come si riscontra nel citato Consiglio di 
Pavia dell' anno 855 : e talvolta ancora le istesse 
elezioni dei Re si trovano deliberate nei Còhsiglj 
Nazionali, di che se ne hanno esempj ne' Consi- 
glj di Spagna celebrati al tempo della Monarchia 
de' Goti , prima della invasione de' Mori (i). Un 
eguale esempio s' mcontra in altro Consiglio di Pa- 



(i) Labbei CoUect. ConcU. Tom. VI. Conci l Toled. VI- 
Tom. YII. Tol. Vili. 
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via dell' anno 889. pubblicato dal Muratori , (i.) 

nel quale oltre alcuni Canon! relativi alla discipli- 
na , ed immunità Ecclesiastiche , fu pure stabilito 
il Decreto di Elezione di Guido Duca di Spoleti 
in Re d' Italia , dopo due vittorie da questo ripor- 
tate sopra Berengario. E quantunque negli atti di 
quel Consiglio e nel Decreto di Elezione non ap- 
parisca il concorso de' Signori Laici , tuttavia la 
natura della cosa persuade , che senza il loro in- 
tervento non può essere stata celebrata quella adu- 
nanza, nella quale dichiarasi: necessarium duxi- 
mus ad mutuimi colloquium Papias in Aida Re- 
gia .convenire j ibique de comuni salute j et stata 
hujus Regni sotlicite pertractantes decres^imus uno 
OTìimo etc. E certamente un tale Atto, che inte- 
ressava esenzialmente più lo Stato , che la Chiesa , 
non sarebbe stato né legittimo , né consentito da- 
gli altri Ordini del Regno, qualora indipendente- 
mente da quelli il solo Ordine de' Prelati si aves- 
se arrogato di disporre della Corona. 



—Il I ■ < 



(i) Antiqu. Med. Aev- Tom. I. col. 83. 
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CAPO IX. 



Delle elezioni dei Re rf* Italia fatte dagli Italiani 
dopo terminata la linea primogenita di Carlo 



Magno. 



L 



elezione dei He Longobardi apparteneva cer- 
tamente ai Magnati della Nazione , e questo dirit- 
to fu da essi ritenuto dopo ancora la conquista di 
Carlo Magno. Non apparisce veramente , che gli Sta- 
ti Italiani , o sia Longobardi , siano concorsi nem- 
meno ad approvare, alcuna delle elezioni dei loro 
Re , finche il Regno fu posseduto dalla linea pri- 
mogenita di . quel Conquistatore , k quale sfiancò 
nell' Imperatore Lodovico II. morto senza maschile 
discendenza. Per la singolare ^ costituzióne mante* 
nuta sotto le due prime stirpi dei Re* Franchi , la 
successione al Trono dipendeva da un misto di 
diritti della Famiglia Reale , e della Nazione ; poi- 
ché il Re doveva prendersi tra alcuno degl' indi- 
vidui della stirpe regnante , ma per la scelta richie- 
dcvasi il voto , ed il consenso della Nazione , come 
viene rimarcato dal celebre Montesquieu , (i) e di 

(i) Lib. XXXI. Gap. i6. 
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ciò ne fa prova la citata divisione di Carlo Magno , 
nella quale , dopo avere distribuito gli Stati della Mo- 
narchia a' suoi tre figliuoli , dichiarò : quod si talis 
JUius istorwn trium fratrwn natus fuerit j quem 
popuJtus elicere veliti ut patri suo succedat in 
regni hereditate etc. (i) e questa dichiarazione fu 
copiata negV ìstessi precisi termini nella simile di- 
visione, che fu. fatta in Quercy da Lodovico I. (2). 
Ciò non ostante pare, che si dehba acquietarsi al 
sentimento del Muratori , che cosi la discorre in- 
tomo la successione de' discendenti di Carlo Ma- 
gno nel Regno Longobardo : Illud sibi armorum 
sfi conquisierat Caroìus Magnus; oc proinde ex 
jure gentium hereditarium fecerat in stirpe sua: 
et in hac procul dubio ad mortem usque Ludo- 
i^ici IL nequaquam Procerum aut Populorum 
Italici Regni expetitis suffragiis (3). 

Ma terminata in Lodovico II. la linea primogeni- 
ta , che aveva dominato in questo Regno sino ali* anno 
875., allora gli Ordini del Regno medesimo rien- 
trarono in possesso dell^ antico diritto di eleggersi 
i proprj Re ; e questo diritto fu riconosciuto dagli 

(i) Gantìan. Leg. Barbar. Tomi. I. pag. 172. 
(a) Montesquieu loc supr. cit. 
(3) Antiqu. Med. A«t. Tom. I. col. 78. 
IO 
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istessi Principi delle altre linee collaterali disces- 
denti dal Conquistatore , li quali aspirarono ad ot- 
tenere il Trono de' Longobardi 

È curioso il racconto di una circostanza prima 
ignota , e non ricordata da alcun altro Scrittore , 
la quale trovasi in fine della Cronica del nostro 
Prete Andrea , vivente appunto in quei tempi Dopo 
di aver egli descritto il funebre convoglio del ca- 
davere di Lodovico IL , quando da Brescia , ove 
mori, fu trasportato a Milano, per essere ivi se- 
polto ( protestando esso Prete Andrea di avere egh* 
in persona col Vescovo Garibaldo, e con tutto il 
Clero di Bergamo accompagnato le spoglie del- 
l' estinto Monarca dal fiume Oglio sino all' Adda ) 
prosegue narrando , come la vedova Imperatri- 
ce Amalberga radunò in Pavia li principali della 
Nazione ( majores natu, ) e che quelli discordi 
pravum egerunt consiUum , quatenus ad duos 
mandar ent Regnunij idest Carolo in Francia, 
et Ludos^ico in Bajoariaj sicut et fecerunt (i). 
Non è mai presumibile , che di comune accordo 
n^andassero l' invito ad ambedue quei Be , per tirar- 
si addosso con sì allegro consenso di tutti una 
guerra civile , e due eserciti stranieri. Ciò vuol dire 



(i) Ber. Italie. Tom- IL Part. IL 
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Beiusa dublno, che male in a^ccordo tra dì loro si 

dmsero in due partiti , altri chiamando Carlo , ed 
altro Lodovico. Fu più sollecito Carlo Re di Fran- 
cia detto il Calvo, il quale entrò in Pavia prima, 
che un altjpo Carlo figlio di Lodovico , che poi fu 
conosciuto sotto il . nome di Carlo Crasso , o sia il 
Grosso , si fosst accostato alla Regia del Regno Ita- 
lica Questi era stato spedito con alcune truppe 
dal Padre a procurar questo Regno , ma udito del- 
la presenza di Carlo il Calvo in Pavia, trattenne 
il piede , soffermatosi alquanto intomo Y Adda , . e 
dando il guasto in quella parte del territorio di ^ 
Bergamo; finché per timore della mossa, che fece 
contro ( di lui il Calvo , si ritirò fuggendo in Bavie- 
ra , come più chiaramente riferiscoùo gli ÀnnaU 
Bertiniani , coli' ajuto de' quali viene dilucidato 
quésto passo alquanto oscuro di Andrea (i). 

Concordano questi due Scrittori , che Lodovico 
Re di Germania , per contrastare il nuovo Regno 
al di lui fratello Carlo il Calvo , spedì con quante 
forze potè Y altro suo figUo Carlomanno : ed ag- 
giunge il nostro Andrea , che incontratisi al fiume 
Brenta si salutarono con pacifiche parole , e fece- 
ro triegua sino al seguente mese di Maggio ; dopo 



«I»*- 



(i) Lupus Ggd. Berg. Tom. I. col. 879. 



i48 

di che ritiratosi Carlomanno in Baviera , Carlo il 

Calvo rivolse il suo viaggio a Roiaa, et Ecclesìm 
B. Petri dona obtulit : ab Apostolico Joanne 
unctus^ et honore impera coronatus in Papiam 
reversus est 

Tutto che il Calvo avesse co' suoi doni ottenu* 
to la corona Imperiale , non era però ben ferma 
sul di lui capo quella del Regno Ijongobardo , pet 
la quale faceva d'uopo ottenere l'adesione della mag* 
gior parte de' Magnati dell' istesso Regno; avvegnaché 
mal fidasse egli con ragione nella elezione discor- 
de , che neir anno antecedente lo aveva chiamato 
al Trono. Ritornato pertanto a Pavia si die premu- 
ra di convocare i Vescovi ed altri Crandi del Re- 
gno ad un Consiglio tenuto in Febbrajo dell' anno 
876. j di cui gli Atti sono stati pubblicati dal Mu- 
ratori , (i) nel quale narrata prima la sua esalta- 
zione all' Imperio , fece confermare con giuramen- 
to la sua elezione precedente. Ha però acutamente 
avvertito il nostro Lupo , (2) che tra li diversi Ve- 
scovi sottoscritti a quel Consiglio manca quello di 
Bergamo tanto vicino a Pavia, e toltone quello di 
Verona , nessun altro Vescovo vi concorse da tut- 



(i) Rer. Ilal. Tom. IL Pari. II. 
(3) God. Bergom. Tom. I. col. 884. 
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to questo vasto tratto del Regno dall' Adda sino^ 

all' Istria ; indizio non lieve, come riflette il nostro' 
Scrittore , che non avessero peranco assentito ^^ 
r elezione del Calvo: ed io sospetto , che in queste 
parti fossero prevenuti in favore della Unea Ger- 
manica di Carlo Magno per un diritto prevalente 
al Trono d' Italia , in mancanza deUa linea che 
aveva regnato in essa , perchè la linea Germanica 
in ordine di primogenitura precedeva a quella di 
Francia. 

Qualunque fosse il motivo di questo contrario 
partito 5 dovette certamente essere stato fomentato 
e mantenuto dalle pratiche del suddetto Carloman- 
no 5 il quale non aveva abbandonato le sue pretese 
sopra r Italia, come il dimostrò rolla sua prima 
discesa , nella quale non concluse , che una triegua 
di pochi mesi con Carlo il Calvo. Infatti Carlo- 
manno dopo la morte di Lodovico suo Padre , av- 
venuta nel seguente anno 877. fé' ritomo in Ita- 
lia alla testa di un esercito ; onde atterrito V Im- 
peratore Carlo , che in sua vita non aveva mai 
dato prove di gran vigore , e molto più confuso 
dalla defezione di alquanti suoi seguaci , in quo- 
rum Jidelitate maxime confidebat , li quaU , come 
scrive il nostro Prete Andrea, ab eo defedi cum 
Carlomanno se conjungebarU ^ egli si pose in fuga 
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tornando in Francia , nel qual viaggio Carlo il 
Calvo partì ancora da (piesta vita (i). Notò T Anna- 
lista di Fulda 5^. che Carlomanno OpUmates ItaUiB 
ad se verdentes suscepit; onde riflette giustamen- 
te il Muratori', che Carlomanno eorum v(^ ut 
par est credere j ad se pertraxU (a). E verosi- 
mile , che Carlomanno arrivato aUa Regal sede di 
Pavia ivi si procurasse un consenso più regolare 
in una legittima Dieta dei Grandi, poiché ha no- 
tato r istesso Muratori di aver veduto in qtialche 
pergamena la data degli anni del Regno in Italia 
di Carlomanno concepita con questa formola : Re- 
gnante D. Carólomanno Rea: in Italia^ posquam 
Papia abitate ingressus est , cmno secando (3). 
Ciò fa credere*^ che gF Italiani tenessero il senti- 
mento , che quel Principe prima non avesse acqui- 
stato un legai titolo alla, corona ; né il semplice di 
lui ingresso in Pavia avrebbe cangiato la con- 
dizione del suo diritto , se non fosse stato accom- 
pagrato da una formale elezione o ricognizione 
degli Ordini del Regno, 

Se fu breve il Regno di Carlo il Calvo , hrevi^ 

„■■ L 

(i) Àntiqu» Med. Aer. Tom. I. col. Sa. 
(a) Ibid. Disseit. III. col. 80. 
(3) Ibidem. 
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émo fu quello di Carlomanno , il quale dopo ea- 
Isersì trattenuto alcuni mesi in Italia , ritornato in 
Germania cadde in una grave paralisi , che lo pri* 
YÒ della loquela » e lo rese inabile al governo de' 
suoi Regni. Prima però ancora della sua morte fu 
abrogato il di lui Regno in Italia , dove gli venne , 
lui vivente,. sostituito il di lui fratello Carlo il Gros* 
so , ^ cui poco sopra abbiamo parlato. Di fatti gli 
Annali: di Fulda fanno vivere Carlomanno sìqo. 
a' 22. jòì Marano dell' 880. , e dal confronto di più 
carte ^ nelle quali è notata la data degli anni di 
Carlo suo fratello, si rileva, che questo fu in Ita- 
lia xiconosciuto Re sino dagli ultimi di Dicembre 
ddU[';9nno 87^ (i) Questa successione produsse ne- 
cessanamente molto movimento in Italia , e tornato 
in campo il Pontefice Giovanni Vili, colla sua pre- 
tesa, di dominar T elezione del successore di Car- 
lomanno , che già aveva spiegata , quando successe 
Cado il Calvo , ne scoppiò quel dissidio coli' Arci-* 
vescovQ Auq>erto di Milano , che poco innanzi ab-^ 
bianK> indicato (2). In quella occasione quel poten-^ 
te Prdkto , ef gli altri Vescovi e Magnati del Re- 
gno Jbongobardo mantennero il loro punto, diapo-^ 

■ — • L ■ ' - - -•— ' — ^ ■ ,^^_^_^_^^^_t^^ , ,1 ■^■^^ —i ^BWy 

(i) God. Bergom. Tom. I. Aiii]iui4l^er9. XXI|. 
(i) Supva Gap. 8. » 
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nendo da se medesimi della corona , togliendola al- 
r imbecille Re , e dandola a Carlo senza V assenso 
del Pontefice , e forse contro il di lui voto : avve- 
gnaché da' legami di quel Pontefice colla fami- 
glia regnante in Francia, dove allora trovavasi riti- 
rato per brighe , che ebbe col Duca di Spoleti e 
col Marchese di Toscana ; e dall' istesso invito che 
fece ai Vescovi di portarsi in Francia per trattare 
«eco lui della successione da accordarsi ad alcuno 
ex dwersis Regibus Francorum , si può con fon- 
damento sospettare , che ei volesse favorire alcuno 
del casato allora regnante in Francia. 

Tutti questi trambusti avvenuti nelle ricordate 
elezioni di Carlo il Calvo , Carlomanno , e Carlo 
il Grosso, comprovano, che gli Ordini del Regno 
Longobardo erano rientrati in possesso del diritto 
antico spettante ai medesimi in un Regno , il qual' 
era indipendeiite da straniera Corona. Ma furono 
un pessimo pronostico per la conservazione del Re- 
gno , e della sua indipendenza , che mal possono 
senza la concordia intema degli Ordini mantener- 
si : e infatti questa scissione di partiti sempre più 
crebbe in seguito con totale rovina dell' Italia. 

Era destinato che la stirpe di Carlo Magno sa- 
lita con tanta gloria alla Monarchia quasi univer- 
sale dell' Europa , degenerando dai talenti , che 
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r avevano fondata , cadesse in breve nell' avvilimen- 
to , e ben presto finisse di regnare e di esistere. 
Carlo il Grosso fu un vero giuoco della cieca for- 
tuna, che in lui ultimo di tre fratelli riunì tutti 
gli ampj Stati del Regno Germi(nico , gli donò la 
Corona d' Italia , e gli ripose in mano lo scettro 
ancora della Francia , che mal potendo essere so- 
stenuto (felle deboli braccia di due Pupilli, ai qua- 
li aspettava di diritto , fu egli dai Grandi Francesi 
chianmto a reggerlo nelle difficili circostanze , in cui 
trovava»i quel Regno infestato sino nelle interne 
sue Viscere da innumerabili Pirati Normanni. Ave- 
va adunque in sé riunito tutti i Regni del glorio- 
so suo Bisavolo ; - ma la sua straordinaria esaltazione 
non servi che a mettere in palese in un più lar- 
go campo la sua incapacità dimostrata nei vili trat- 
tati , che fece con quei Pirati , ai quali , dopo avergli 
lasciati depredare impunemente le più belle Pro- 
vincie , senza osar di attaccarli , accordò per libe- 
rarsene la maggior parte dell' oro, che restava tra' 
suoi sudditi. Caduto adunque in dispregio di tutti, 
venne abbandonato , deposto , e confinato in un 
Monastero , ove dopo tanta grandezza menò il bre- 
ve awanzo de' suoi giorni , mantenuto quasi a li- 
jtnosine. La Francia si creò un Re di nuova stirpe 
in Odone Conte di Parigi : gli Stati patemi di Geli 
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mania caddero ia mano di Arnolfo bastardo di 
Carloxnanno : delle altre Provincie frapposte tra la 
Germania la Francia e V Italia , se ne formarono 
li due nuovi Regni di Borgogna e di Arli» occu- 
pati da ambiziosi Magnati, che non appartenevano 
alla famiglia dei Re, e che per la debolezza di 
queUi erano a dismisura cresciuti in potenza. Cosi 
andò a sfacellarsi dopo ottani anni la meg^avigliosa 
McHiarchia di Cariò Magno. 

Rimasto pure vacante il trono dell'Italia., diven- 
tò un largo campo dell' ambizione de' pretendenti, 
e delle cabale dei Gnlndi di questo Regno. U Isto- 
ria dell' infelice Secolo X. presenta un continuato 
quadro di distcordia , e* di perfidia , che troppo di- 
sonora r Italia ; se non che la coppia di $i mili 
esempi , che si moltiplicarono in quel tempo presso 
le altre Nazioni , può indurci a credere , che tanta 
malvagità fosse un vizio generale proprio di quel 
secolo, e dipendente non dal carattere degli Itar 
liani, ma dai principi corrotti del Governo mostruo- 
so e delle opinioni allora invalse. Di questi vizj 
ed opinioni generali , che , infettano non una Nazio- 
ne particolare , ma formano il carattere distinto dei 
divergi secoli,, chi conosce l'Istoria, ne trova mot 
tiplicì esemp) e nejgU antichi e nei tempi più idao- 
difid; mercè dei duali nessima Nazione nuò ave- 
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re invidia o dispregio delle altre. Se jtóitra gì' Ita- 
liani ebbero un corso più lungo le indicate discor- 
die, ne appariscono le cause da molte circostanze 
fatalmente particolari all' Italia , e da quella prin- 
cipale , che non furono più riuniti sotto un Gover- 
no proprio e forte , che abbia durato quel tratto 
di tempo, il quale è senza dubbio necessario a ri- 
montare le molle rOasciate degli Stati, col distrug- 
gerne le viziosi abitudini , ed introdurre insensi- 
bilmente negli animi una tendenza più virtuosa al 
pubblico bene. 

All' avviso adunque di tanta nuovità , qual' era 
la deposizione di Carlo IH. prese il volo l' ambi- 
zione dei due più potenti Baroni , che fussero al- 
lora in Italia, Berengario Duca del Friuli, e Guido 
Duca di Spoleto. Congiunti entrambi per qudehe 
affinità alla cadente Reale Famiglia credettero di 
aver titolo di ottenere una parte delle sue spoglie. 
Pare che da principio si concordassero di non por- 
^ tarsi vicendevole nocumento , poiché ciascheduno 
si propose ì acquisto di una differente corona , 
Guido quella di Francia, o almeno una parte di 
quella , e Berengario quella d' Italia , che fu tosto 
da lui ottenuta per elezione e consenso di molti 
Grandi , e col favore del popolo. Ma per sua sven- 
tura andarono fallite le speranze del Duca di Spo- 
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leto soprar ^k* Francia , donde fu con vergogna re- 
spinto , ed esso potente, com' egli ^ra, di anni e 
di seguaci in Italia , dove era tornato , tosto si 
accinse a contrastare a Berengario il Trono ; e 
dopo qualche fortunata battaglia riuscì a cacciarlo 
dalla Regal sede di Pavia , ove esso Guido si fece 
riconoscere ed eleggere Re in un Concilio , di 
cui abbiamo gli Atti, già sopra da noi accennato: 
(i) e seguendo Guido il corso della sua fortuna 
ambi pure di porsi sul Capo la Corona Imperiale , 
che gli fu volentieri concessa dal Pontefice Stefa- 
no V. suo amico , il quale un anno dopo diede 
r ^stessa corona a Lamberto figlio di Guido , cui 
volle questo associarsi a perenne esaltazione della 
propria famiglia. Ridotto Berengario al possesso di 
poche Città nell' àngolo orientale dell' Italia supe- 
riore , ricorse per sostenersi all' ajuto di armi stra- 
niere , ponendo se stesso ed il Regno sotto la pro- 
tezione di Arnolfo Re di Germania , (2) il quale 
abbracciò prontamente quella occasione d' ingran- 
dirsi, come è il solito, tra le altrui pazze discor- 
die. Scese Arnolfo in Italia , ed il suo primo in- 
gresso fu ben luttuoso a Bergamo , dove allora do- 



(i) Supra Gap. 8. 

(2) Lhitprand. Lib. I. Gap. 7, Tom. IL Ber. Ital- 



*57 

minava Guido col mezzo di Ambrogio Conte da 
lui preposto a questa Città. Trovate chiuse le por- 
te , ed opposta una valorosa difesa , quel Re feroce 
per incutere spavento alle restanti Città del Re- 
gno , oppugnoUa con ogni maniera di macchine 
militari , e presala d' assalto per la fortuita caduta 
di una parte delle sue mura , vi esercitò ogni atto 
di crudeltà con la strage de' Cittadini , il sacco 
delle sostanze , e la rovina delle fortificazioni e 
degli edifiz] ; e spinse la sua vendetta alV eccesso 
di far ignominioèamente appiccare ad un albero in 
faccia alle porte della Città 1' istesso Conte Am- 
brogio , che aveva fatto il suo dovere difendendo 
la Città a lui raccomandata ; crudeltà troppo famo- 
se 5 e rammentata dagli Scrittori contemporanei Ita- 
liani e stranieri: (i) ne tralasciò di menarne via 
prigione il celebre nostro Vescovo Adalberto , che 
in queir affanno aveva assistito la desolata sua 
greggia (2). 

Questa ed un' altra spedizione di Arnolfo in Ita- 
lia non apportarono che turbolenze , e maggior 
confusione al Regno, e la rovina degli eserciti 

(i) Liutpr. loco cit. Gontin. AnnaLFuld. Tom. II. P. II. 

Rer. Ital. iPanegir. Berengar. Ibid. p. 897. 
(2) Gont. Annal. Fuld. ìbidem. 
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medesìiai di Arnolfo, il quale non riportò altro 
frutto che . lo sterile titolo d' Imperatore , che in 
una corsa da lui fatta a Roma estorse dal Ponte- 
fice ; ed indi frettoloso si ritirò in Germania inse* 
guito dall* litnperatore Lamberto , e temendo non 
meno dell' istesso Berengario , il quale ingannato 
e spogliato del Regno da colui , che era venuto 
sotto r apparenza di protettore , cospirò contro di 
esso , unitosi col potentissimo Marchese di Tosca- 
na (i). Non più si udì parlare di Arnolfo in Ita- 
lia; ed intanto illuminati dal frutto raccolto dalle 
loro discordie Berengario e Lamberto , il quale dopo 
la morte dell' Imperatore Guido suo Padre mante- 
neva il titolo d' Imperatore , ed un forte partito 
nel Regno , si concordarono tiel consiglio più sag- 
gio di partirsi le Provincie , nelle quali regnarono 
separatamente , ed ebbe il Regno qualche riposo 
sino alla morte di Lamberto , che lasciò libero il 
campo a Berengario , sotto il quale finalmente si 
riunirono per qualche anno tutte le Provincie (2). 
Poteva sperarsi allora una miglior sorte dagli 
Italiani, ed era degno Berengario di regnare per 
la sua giustizia e generosità : ma Y ambizione ac- 
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(i) God. Bergom. Tom. I. col. 10S2. 
(a) Ibid. col. 1057. 



cieco i Grandi avvezzi tra le turbolenze della Pa^» 
tria a starsene indipendenti da quel freno , che 
avrebbero dovuto portare, stando in quiete il Re- 
gno : e perciò geminis ufi dominis volebant ^ qua- 
tenus alterum alterius terrore coercerent : dete- 
stabile politica ad essi attribuita dallMstorico liut- 
prando loro contemporaneo (i). Invece però di riu* 
nirsi più tenacemente sotto il loro Re , per atten« 
dere alla difesa della Patria contro le crudelissime 
incursioni degli Ungheri, una fazione di Grandi, 
alla testa de' quali era il Marchese di Toscana , 
approfittando della perdita di forze , cui soggiacque 
Rerengario per una grave rotta datagli da quei 
fiarbari , che imprudentemente egU aveva ridotti 
alla disperazione , mentre da lui fuggivano , quella 
fazione chiamò Lodovico Re di Provenza , e con 
portentosa rivoluzione in una grande adunanza di 
Vescovi , Conti , ed altri Raroni lo elesse e coronò 
Re in Pavia , ed a lui la maggior parte del Regno 
si sottomise (2). Si affrettò Lodovico di ottenere il 
colmo degli onori nella Corona Imperiale , che al- 
lora non poteva negarsi a chi in ItaUa era il più 
forte. Ma furono brevi i suoi trionfi : Rerengario 

(1) Liutpr. Lib. II. Gap. io. Rer. Italie Tom. II. 
(a) Idem. Lib. II. Gap. ti. 
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riprese le sue forze tornò a dilatare la sua domi* 
nazione ; all' incontro Lodovico avendo lasciato tra- 
pelare sentimenti d' invidia e gelosia della magnifi- 
cenza e grandezza del Marchese di Toscana , che 
lo aveva portato sul Trono , lo disgustò a segno , 
che si rivoltò con molti altri potenti Signori , e 
rappacificatosi con Berengario , costrinse il no\ello 
Augusto a fuggirseùe nella sua Provenza. Per im 
effetto di quella incostanza ed infedeltà , che for- 
marono il costante carattere dei Grandi di quel 
secolo, ribellatosi di nuovo da Berengario il Ma^ 
chese di Toscana col seguito del suo partito , ri- 
chiamò Lodovico in Italia, il quale dopo aver ri- 
cuperato la possessione della maggior parte del Re- 
gno , cade incautamente nella rete tesagli in Vero- 
na dal suo Nemico , che lo privò della luce , e 
per un resto di clemenza il lasciò partire dall' Ita- 
ha in quel misero stato (i). 

Restò qualche anno quieta , ma non risanata 
da' suoi mali umpri l' Itaha , , e per sola mancanza 
di concorrenti contro . Berengario , al quale non 
valse l'aumento della dignità per la Oorona Impe- 
riale conferitagU dal Pontefice ; poiché una segreta 
tìongiura ordita dall' Arcivescovo di Milano , e ià 

'• ' .■■.,, I — ■■' ■ ' ' ...I. —.1 ■ Il — 

(i) Liutpr. Lib. IL Gap. ii. 
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iJguiìì Conti divisò di ùcmtrapporre a Bereiigaria 
il Ré Hodolfo di Borgogna (i). E quantunque Ve- 
nendo scoperta , ed imprigionati alcuni de' congiu* 
rati ) dasse Berengario un insigne esempio di cle- 
mensa perdonando ai medesimi > e lasciandoli paa> 
tire Eberi ; non ostante quei cuori indurati ed in- 
gratis&ìmi non ristettero , finché non ebbero dato 
compimento alla loro trama, e condotto in Italia 
il xmoTb idolo non sottrassero a Berengario Fobber 
dienza deUa maggior parte del Regno, opprimen- 
dolo in fine con un [uroditorio assassinio, inde- 
gnissimo deUa bontà e grandezza d'animo di quel 
generoiso Re .mostrate sotto il pugnale medesimo 
de' suoi traditori (2). 

Ma appena ottenutosi da Rodolfo il possesso del 
Regno , incontrò il disfavore dei Grandi , (3) li 
quali rivoltatisi chiamarono al Trono Ugo Conte 
di Prohrenza, che avidamente accolse T invito; 
onde RodolUb ^ dopo alcun tentativo inutile per ri- 
cuperare la corona cadutagli di capo , si ritrasse 
nelle.natie sue terre. Più astuto de' suoi predeces- 



(i)Xìtitpr. li. II. Gap. i5. 
(2l)'Ibid. Gap. 20. 
(3) Idem Lib. III. Gap* 3. et 4 
II 



ài quei Re ; ma che lascia trasparire . qualche astio 
Contro li medesimi , < . vessarono quelli dal bel prin- 
43Ìpio del loro Regnò i Popoli con estorsioni , per 
le quali divennero odiosi (i). Ma forse più ancora 
ji' incostanza j di» cui dato avevano i Magnali sì re- 
centi 5 e moltiplici prove ^ fu la causa ^ che appena 
qn fui^no d(^o la loro coronazione, venisse chiar 
mato di nuovo un. Re forastiero. 

Non aveva certamente Ottone I. Re di Germa- 
nia alcun diritto sopra il Regno Longobardo, per- 
chè il titolo di quei Re Germanici , che prima di 
lui ottennero^, pretesero il Regno d'Italia, noi 
ripetevano . essi dalla corona di Germania , che mai 
ne aveva acquistato sulF Italia, ma sibbene dalla 
prerogativa della loro stirpe discendente da Carlo 
Magno , che aveva conquistato questo Regno , e dal 
concorso dei voti degF Italiani medesimi alla loro 
elezione. Ottone I. che per nuUa apparteneva alla 
ffuzì%lia de* C»rcìm^hi , &ì egU , che il di lui Pa- 
dre Enrico IMJccellatore , era stato eletto dai voti 
liberi de' Pristcipi Tedeschi , U quali non potevano 
conferirgli aitto diritto, che di regnare sulla loro 
Na£Ìò|ie.: Cii[ BuUa .ostante si vide Ottone calare 
una prima volta in Italia , e senza contrasto arri- 

■ ^to— Ki I . ■ Il ■■■ ■ ,,,m I Mi« I » 

(i) Lib. V. Gap. i5. Lib. VI. Gap. 6. 
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vare e sedersi nella stessa Reggia in Pavia , ove 
fece più mesi dimora. Dalle diverse pergamene di 
contratti privati notate con la data dell' anno L 
del Regno di Ottone hic in Italia , pubblicate nel 
nostro Codice di Bergamo , si deve argomentare , 
che in quella sua prima venuta sia stato ricono- 
sciuto con qualche forma di elezione , poiché , come 
osserva il nostro Lupo , in simili carte private non 
venivano notati ^ anni dei Re se non dal giorno 
della solenne loro elezione ( i ). Non apparisce dagli 
Scrittori di quei tempi , che Berengario facesse al* 
cuna resistenza , ne movimento per espellere il 
suo competitore : argomento manifesto , che fosse 
stato universalmente abbandonato. E conviene che 
fosse rimasto cosi privo di forze e di favore , che 
nemmeno allorché Ottone fu richiamato in Ger- 
mania , per reprimere la rivolta del suo figUo Lu- 
tolfo, non osò Berengario tentare da sé la ricuper 
razione della perduta corona; ma stimò meglio di 
avvilirla impetrandola dall* istesso Ottone in bene- 
fizio , ed in condizione di Vassallo, come gU fu 
accordata in ima generale Dieta radunata in Ger- 
mania , alla quale concforsero undici Vescovi ^ e- 
molti Magnati Italiani (2). 

(i) Tom. IL col. ai 5. 217. aig. 

(9) Annal. Sax. citai, a Lupo Wà, ooL aai. 



i66 

Ma Berengario e suo figlio Adalberto rimontati 
precariamente sul Trono , usar non seppero migliori 
arti per riguadagnarsi Y affetto de' sudditi, aggiun- 
gendosi alla loro sevizia la superbia e V avarizia di 
Villa moglie di Berengario, onde vennero sempre 
più in odio dei Popoli propter ninUam uxoris fe- 
naciam , et ipsius Berengarii ses^Uiem ^ come notò 
Arnnlfo Milanese (i)* E sopra tutto venne in fine 
irritato Valperto Arcivescovo di Milano, del quale 
scrive Liutprando, che sendvwus ex. prasdictorum 
rahie Berengarii , et AdelherU Uberatus Ottonis 
potentiam adiit .... fluido Cumanus Episcopus 
hunc pene est secutus j non disparem a Beren- 
gariOj atque Adelberto ^ et f^illa^ quarti Valper- 
tus j contumeliam se esse passum clamit(ais (2). 
Contro di essi Re si unirono le istanze portate ad 
Ottone dai Legati di Papa Giovanni, sed et reli- 
qui pene omnes Italica Comites et Episcopi , co- 
me narrano il continuatore di Reginone e T Anna- 
lista Sassone (3) literis eum aut Legatis^ ut ad 
se liberandos s^eniat^ exposcunt 

Non mancò ^a tanti inviti quel Re valoroso, m#- 
— ^^'^" i f » Il ■ » I i l '- ■■»■■ ' I . «I » 

(i) Lib. I. Gap. 6. Tom. IV. Rer. Ita!. 

(a) Lib. VI. Gap. 6. 

(3) Cod. Berg. Tom. II. còl. 357. 



veadosi con fòrte esercito: ed essendosi riparati in 
alcuni luoghi fortissimi quei Re abbandonati dalla 
maggior parte dei sudditi , arrivò Ottone trionfante 
tra r acclamazione dei Popoli a Pavia ^ ove in tale 
incontro facendo rinnovare la sua elezione con un 
consenso , probabilmente più universale che la pri- 
ma volta, avvenne quanto scrivesi nella Cronica di 
Liandulfo Seniore Milanese. J^alpertus Archiepi-^ 
scopus Mediolanensis j conwcaUs Episcopis, Dur 
cibus , Marchiombus ^ ommbusque Italice prima- 
tibuSj de superbia Alberti conquestus est Igitur 
spreto Alberto , ac suce gentis superbia j qui Ita- 
liam quasi ancillam dominahatur , Otto ab omni^ 
bus in Regem magnis cum triumphis electus ^ et 
subUmatus est E descritta la cerimonia della coro^ 
nazione prosegue il medesimo Scrittore narrando , 
che r ìstesso Monarca passò ben tosto a Roma , a 
ricevere la corona Imperiale , ove fu accompagnato 
da tutti i Vescovi^ e Signori Italiani - uni^rsis 
Episcopis ex omnibus Civitatibus ^ nec non Du* 
cibus ^ fdarchionibus , Capitaneis , F'aWa^soribus 
OUanem JValperti timore conUtaniibus (i). Meri- 
tano di essere notate le ultime parole , poiché un 
idea ci danno della prepotenza di quel Prelato , e 
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(i) Landulph. Senior. Lib. IL Gap. 16. Tqm. lY. Rtr. luL 
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porgono fondata congettura , che la chiamata e 
Y elezione di Ottone fossero effetto principalmente 
delle brighe dell' Arcivescovo , allora il primo Prin- 
cipe del Regno , il quale col suo potere ed influen- 
za teneva in riguardo tutti gU altri Signori. 

La nostra Corona degnamente sostenuta da quel 
saggio e potente Principe , che meritò il nome di 
Grande , passò senza contrasto ne** suoi discenden- 
ti Ottone IL e Ottone III. , non senza però V as- 
senso ed elezione de' Magnati ItaUani , come sente 
il Muratori con fondamento , non ostante che Y I- 
storia non parli delle Diete e degli atti delle ri- 
spettive loro elezioni. Quanto ad Ottone II, ei lo 
argomenta dal confronto delle' note cronologiche 
delle carte ItaUane , che portano gU anni del di 
lui Regno ; (i) poiché avendosi dal continuatore 
di Reginone , e da Sigeberto V epoca certa della 
elezione dell' istesso Ottone II. in Re di Germania 
seguita il giorno di Pentecoste dell' anno 96i.:, si 
trpva all' opposto nelle dette carte marcata un' epo- 
ca più tarda del suo Regno d' Italia , la quale si 
riferisce tra gli ultimi giorni del suddletto anno 
961. e li primi del 962. , prova certa , che in que- 
sto Regno non sia stato con formale elezione rico- 



(1) ÀAtiq. Med. Aev* Diss. IIL col. 90. 



nosciuto se non in que' giorììi: e tale verità è sta- 
ta più estesamente ancora illustrata dal nostro Lu- 
po (i). Dal Muratori si congettura, che Ottone 
III. sia stato similmente eletto e riconosciuto in 
una Dieta tenuta in Verona dalla celebre Adelasia 
di lui Ava nell' anno 9 8 3. in cui ella trovavasi in 
Italia a procurar gli affari del nipote , allora rima- 
sto orfano :• aggiungendo vigore a questa congettu- 
ra la circostanza notata nella Cronica d' Hildesheim , 
cioè che Giovanni Arcivescovo di Ravenna , uno 
de' Principi Italiani , unitamente all' Arcivescovo di 
Magonza in seguito a quella Dieta unse e coronò 
il fanciullo Ottone in Aquisgrana (2). Ma tiene 
diversa fondata opinione il nostro Lupo, osservan- 
do , che dalla morte di Ottone II. seguita 1' anno 
983. sino alla coronazione Imperiale di Ottone III. 
nel 996. non trovasi alcuna carta notata cogli anni 
del Regno Italico di quel Sovrano , ma soltanto 
cogli anni della Divina Incarnazione ; come altresì 
osservasi nelle Carte Italiane , e nei medesimi Pub- 
blici Placiti seguiti in quell' intervallo di tempo, 
che gU stessi Giudici e Notaj , che prima s' intito- 
lavano Judices j ovvero Notarti Domini Regis non 

(i) Tom. II. Animadyers. IXJL. col. 269. 
(a) Loco cit. 
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più professavano la qualità Regia , ma ritenevano 
il titolo di Nota) 5 e di Giudici Sacri Palatìi ; il 
che indica, che non ancora Ottone III. fosse rico- 
nosciuto legittimo Re d' Italia , perchè non fosse 
peranco preceduta una legale elezione (i). Da ciò 
deve essere avvenuto , che in una piccola Cronica 
dei Re d' Italia pubblicata dal Muratori si trovano 
notate le parole più sopra da noi ricordate : (a) 
Depincto secundo Ottone , tunc fuit Regnum sine 
Rege annos quinque et menses nos^em. Siccome 
però alla morte di Ottone IL la di lui madre Ade- 
lasia , Principessa di somma virtù , che sempre aveva 
riscosso una particolare estimazione ed affetto degli 
Italiani, trovavasi in Italia, e si maneggiò in favo- 
re del Nipote allora infante , convien credere \ che 
le di lei pratiche riuscissero a tener in sospeso le 
deliberazioni dei Magnati, onde non procedessero 
ad elezione di altro Re , tenendoli in aspettazione 
deir età maggiore del Pupillo Re di Germania . Trat- 
tenutasi qualche tempo ancora in Italia vi esercitò 
una spezie di reggenza ; ma fu molto più spiegata 
la reggenza dell' Imperatrice Teofania madre del 
fanciullo Ottone , la qual venne in Italia nel 989^ 



(i) God. Berg. Tom. II. col. SyS. et seqa» 
(») Supra Gap. XVI. Tom. I. 
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• aiecome questa sua Tenuta coincide col termine 
di anni cinque ed alcuni mesi dopo la morte di 
Ottone IL di lei marito, nel qual tempo secondo 
la citata Cronica , fuit Regnum sine Rege così 
si potrebbe con fondamento presumere, cbe allora 
Teofania determinasse gli Stati del Regno a rico- 
noscere il figlio con una formale elezione ; e in 
tal modo si verificasse quanto scrive in quell' anno 
r Annalista Sassone : Theophania Imperatrix ma- 
ter Regis Romam per exit ^ et omnem regionem 
Regi subdidit. £ non apparendo da alcuna me- 
moria che quella spiritosa ed abile Principessa 
abbia iisato la forza , convien credere , che ottenesse 
una volontaria soggezione , la quale meglio non 
poteva dichiararsi, che con una legittima elezione 
fatta dagli Ordini del Regno. Tuttavia dobbiamo 
sempre restame in dubbio per la già accennata 
ommìasione del nome del Re , che si rimiarca ne- 
gli atti di quel tempo fintanto, che V istesso Otto- 
ne IIL venuto in ItaUa nelF anno 996. non ebbe 
conseguito la corona Imperiale. 

Questo dubbio però non corre intorno ai primi 
aucceasori di Ottone III. L' estinzione di quella li- 
uea Imperiale in lui terminata portò di nuovo tra 
gV Italiani la face della discordia. Altri elessero Re 
Arduino Marchese d'Ivrea, ed altri Enrico IL cu- 
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gÌDO del defunto Ottone » che in Germania era 
stato eletto a succedergli GF Istorici contemporanei 
attestano, che ambedue furono formalmente eletti 
Ma dalla tesfhnonianzia del sopra citato Landolfo 
Seniore pare che debole fosse stato il partito di 
Arduino : paucis consendentibus Primatibus ItaUce : 
e facilmente V invidia e la gelosìa della maggioT 
parte di essi gli averanno distolti dall' innalzare so- 
pra se stessi un loro pari. Avendo però inoltre 
Arduino un troppo potente nemico in Arnolfo al- 
lora Arcivescovo di Milano , questi convocata in 
Roncaglia una Dieta de* Magnati , come narra il 
medesimo Scrittore ; ibi cum de dis^ersis Regni 
negoUis tractasset^ Ar duini spreto dominio j quod 
malis artibus usurpaverat ... Henricum Theuto- 
nicum elegit (i). 

Sino a quel!' epoca è certo , che gì* Italiani con- 
servarono il diritto di eleggersi il proprio Re in 
una Dieta puramente nazionale , tenuta entro ì con- 
fini del Regno : ma dopo nella elezione di Corra- 
do I. successore del suddetto Enrico cominciò a 
rilassarsi T ordine regolare ; poiché , come scrive 
r Autore della Vita di Corrado , dopo che questo 
Principe fu eletto in Germania, l'Arcivescovo di 



(i) Lib. IL Tom. IV. Rer. ItaUc 
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Milano con altri Principi Italiani andò a trovarlo 

in Costanza , et effectus e^ suus , fidemque sibi 
fecit per Sacramentum , et obsidum pignus j ut 
quando s^erUsset cura exerdtu ad ' subjiciendam 
Italiani , ipse eum reciperet , et cum omnibus 
suis ad Dominum et Regem laudar et » statimque 
coronàret (i). Questa irregolarità fu il frutto della 
«olita discordia de' Magnati Italiani riunitisi » ut si- 
mul in commune tractarent de eligendo Rege ; 
dis^ersis in diversa trahentihus non idem omnium 
fuerojt- animus , come narra Amulfo Milanese (2). 
Da alcuni cenni , che si hanno dagli scarsi docu- 
menti di que' tempi , pare che la principal discor- 
dia fosse tra li Magnati Secolari , e gli Ecclesia* 
stici , volendo quelli eleggere o Roberto Re di 
Francia , o Guglielmo Duca d* Aquitania , favoren- 
dosi all' opposto Corrado dagli Ecclesiastici E la 
cagione di si contrarie inclinazioni , ewi argomen- 
to di . credere , che fosse la geloda de' Conti , e dei 
Marchesi per la potenza , in loro pregiudizio , che a 
loro in breve tratto di tempo era stata gradatamen- 
te concessa ai Vescovi, massime sotto il Regno de- 
gli Ottoni , onde volessero procacciarsi un Re , che 



(i) Vita Conrad, cit. a Lupo Tom. II. col. 5 19. 
(2) Lib. II. Cap. I. Tom. IV. Rer. Ital. 



174 

li spogliasse di tante prerogative. Da una lettera 

del predetto Duca d' Aquitania si ricava, die fosse 
egli stato invitato a ricevere questa Corona, sotto 
condizione , ut ex mlunfate eorum Episcopos , 
qui essent Jtalùff ^ deponeret j et alios rursum eo- 
rum arbitrio ' eUs^aret ( i ). Ricusò quel savio Duca 
un Trono offerto a que' patti , 1* eseguire i quali 
avrebbe portato uno scandalo sommo, e gravissime 
turbolenze nel Regno, violando i Canoni colF es- 
pulsione di Prelati canonicamente instituiti, e met- 
tendo alle prese l'Autorità Regale, conila supre- 
ma autorità della Chiesa , come avvenne più tardi 
nel medesimo secolo per la famosa questione delle 
investiture Reali date agli stessi Prelati. Accortosi 
però ' r Arcivescovo di quel raggiro troncò la que- 
stione , come si vede , con quell' ardito passo , 
mentre egli prevenne le risoluzioni degli emuli ri- 
correndo ad un Principe più ben disposto per la 
Chiesa , e , ciò che importava al momento , più vi- 
cino e potente di forze per accorrere al bisogno ; 
« cosi racconta il citato Arnulfo Milanese; che 
l'Arcivescovo suorum comparium decUnans con- 
sortium j ins^itis iUis j ac repugnantibus , adiU Ger- 
■' I ' .I i.i- 1 .III I I.» I ■ ■ > Il — «^■— ^^»i—— ^-^^■— ^— » 

(i) Epist. ia6. int. Episl. Folberti cit a Lupo Tom. II. 
col. 5ao. 
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Tnamam^ solus ipse Regem electurus TheutonU 
cum; (i) ove gettandosi nelle mani di Corrado gli 
promise ogni ajuto^ se veniva in Italia. Venne in- 
fatti poco dopo con. un esercito; ma preceduto 
dall' Arcivescovo Eriberto , il quale , come soggiun* 
gè il medesimo Istlorico , redux e 'Germania to^ 
tam suis iegationihus evertit ItaJiflm j alias re j 
alios spe benei^olos faciens j dortec suum electum 
pene onrnes laudavere suscipiendum (2). Non ot- 
tenne tuttavia un pronto generale consentimento , 
poiché Corradp venne deluso dall* ingresso nella 
Regale Città di .Pavia , della quale in vendetta sac- 
cheggiò fieramente il Territorio ; e percorse a mo- 
do di guerra in varie altre parti del Regno, fin; 
che avendo sottomesso altri con la forza , altri con 
la prigionia , ed altri con diversi aUettamentì e col- 
loquj , non ebbe pacificato il Regno ; sempre assi- 
stito dall' Arcivescovo Eriberto , di cui narra il me- 
desimo Autore della Vita di Corrado , che essendosi 
questo nei calori estivi ritirato in luoghi montuosi 
e freschi , ibi ab Archiepiscopo Mediolanensi per 
duos menses j et amplius Regalem victum sumptua- 
se hahuit (3). 



(x) Arnulpli. loco supra cit. 

(a) Ibid. 

(3) God. Berg. Tom. II. col. Sai. 
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Non apparisce pertanto , che sia stata tenuta 
una Dieta di elezione del detto Re Corrado , anzi 
si può argomentare il contrario da quanto risulta 
dagli allegati testi di Arnulfo , e dell' Autore della 
Vita di questo Re., dai quali viene indicato, che la 
cosa venisse composta con particolari trattative e 
3eparati colloquj , . sotto il dettame di una forza , 
che aveva prevenuto i voti liheri della Nazione. 
Invalse quindi X abuso neUe successive elezioni dì 
chiamare in Germania i Grandi Italiani , ove non 
avevano libertà di voto; ed in: progresso si fé' di 
meno ancora di questa formalità ^ pretendendo cbè 
r elezione in Re di Germania' dasse un bastante 
titolo al Regnò .'d'i Italia. Non si ha memoria, che 
siano stati tenuti Comiz j Italiani • per eleggere En- 
rico figlio di Coirado , ne gli altri due Enrici 
dà lui discesi,' che ^ nelF Ordine dei IWv d'Italia 
hanno il titolo di'jTerzo, e di Quarto,' e furono 
riconosciuti in tale qu^dità, ed ebbero, inoltre la 
corona Imperiale. Non deve poi contarsi tra le ele- 
zioni quella di Corrado figlio ribelle di Eiicico IIL 
il quale , come scrisse Bertolcfo di Costanza ^ a Me- 
diolanensi Archiepiscopo ^ et reliquis fidelibus 
S. Petri in Regem coronatur (i). Fu quella un 



(i) Cod. Bergom. Tom. II. col. 785, 
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opera non delle più lodeifoU delkt fazione ^ U quft- 
le ponendo in contrasto li più sacri doreri di nàr 
tura , contrappóse il Figlio al Padre nella famosa 
discordia tra il Sacerdozio e 1* Impero , che allora 
agitarà 1' Italia e la Germania. «Non si ha neppure 
notizia di Comizj tenuti in Italia, né delT inter* 
ìrento in Germania de' Magnati Itotiani per le ele- 
zioni di' Lotario', né di Corrado* di Syeyia, che 
successero ai * sunnominioti ile biella Casa « di Fran- 
conia. Peraltro* non era^^ del* • tatto dimenticato il 
diritto degV Italiani alT elezione' di > chi doveva re- 
gnare, sopra di esù, quando fu detto il celebre 
Federico L detto Barbarossa. Ottone Vescovo di 
Frisinga di lui Zio , e scrittore delle sue gesta , 
pauirkndo del gran concorso de* Principi intervenu- 
ti a quella elezione Y anno iiSa. , tra quelli aooen- 
nò alcuni ItaUani - non sine quihusdam ex Jtà- 
Uà Baronibus (i). Ma erano ben pochi a quel 
tempo li Prìncipi Italiani ; poiché a : riservar . di al- 
cuni Marchesi , li Conti erano ridotti in basso sta- 
to , e li Vescovi , a molti dei quali era stata V au- 
torità di quelli trasferita , erano stati omai spoglia- 
ti dalle Città dell' effetto reale delle loro maggiori 



■■« »ii 



(i) Otto Frising. Lib. I. Gap. i. 

12 
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prerogàtÌTe. Fu. qàe&a, poL V ukima. irolta , che. gli 
baliani concorsero coaì imperfeUamente. ad eserct 
tare il diritto di elezione. Non si ha traccia , per 
quanto io sappia, che il Re Enrico figlio dell' istes- 
60 Federico sia stato riconosciuto Re d'' Italia con 
qualsislà atto di elezione* . Egli concorse col Pa- 
dre a promettere! alle Città della Lega Loxnbarda 
i famosi patti dQ^a.iPace di Costanza^ intitolando- 
si noiL Re d' ItaElià ^ ma > Rex , Bomanorwn^. Augur 
'étus\. (i) >e/<ion iquell' atto, «pare , che «^ sta stato ri- 
conosciuto .indiitettamente Re d* Italia dalle. Città 
collegato ; come anche ricevette assai pia tardi in 
Milano la corona del Regno , ma non dall' Arci- 
Tescovo di quella Metropoli , al . quale , come Pri- 
mate de' Principi Italiani, apparteneva quella fun- 
ZÌ011L& Fu coronato invece dal Patriarca d' Agui- 
leja , il quale perciò incorse lo sdegno del Ponte- 
fice ; onde sembra, che in quella solennità non in- 
tervtenisse una regolale :adunanza degli Ordini del 
Regna Dappoi più non si parla di elezioni dei 
Re ) ma soltanto della coronazione di alcuni, che 
prima d' inioltrarsi a ricevere in Roma la corona 
dell* Impero , paissavano per Milano, per ornarsi il ca- 
po di quella del nostro Regno. Dopo quell' epoca infat- 

(i) Fax Constant, in Corp. Jurìs. 






^79 

ti non avrebbero nemmen potato facsi le eleziofeii se- 
condo r antico diritto e consuetudine , poiché ' era- 
no, si può dire, affatto disciolti li vetusti Ordini 
del Ile§^o Longobardo , dacché annichilati i Gran- 
di, ridotta ad un ombra V autorità suprema, il Bfe- 
'gno trovavasi in: effetto spezzato ini ^altrettante Re- 
pnbUkhe $ quante erano le ^Gittà dVltalia; ^ 

Ella è però.eoiML degna di curiosa osservatone, 
esile : dalla' irregolarità commesba Della elezi<me di 
Corrado {., maUa qiiale la cabala di picciolo partito, 
e la forza >Bperla preoccuparono la libertà dei voti 
universali ddila ^Nazione ^ cominciè' ad èssere ienli- 
ta in poco conto T Autorità Sovrana; e molto più 
andò facendo progresso questo dispregio , di mano 
in mano che nelle successive elezioni fu avuto 
minor riguardo alla libera volontà della Nazione ; 
il che riuscì ali* opposto di quell' effetto ^ che pa- 
reva si avessero proposto que' Principi , che in tal 
guisa occuparono wUl Trono d' Italia , cioè di stabi- 
lire un titolo assoluto sopra il Trono medesimo , 
ed uft potere più illimitato sopra un Popolo , . il 
quale coli* abbandono del proprio, diritto si poneva 
a loro discrezione. Fu appunto Corrado I. che pro- 
vò la differenza dell* essere fatto Re dall* invito di 
UH particolare partito , e non dal voto generale , 
perchè venuta la di lui autorità ad urtarsi contro 
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^r iniere&tti di quel medesimo capo di fazione , che 
Iq aveva colle iue praticlie posto sul Trono per li 
i^uoi fini , il prepotente Arcivescovo Eriberto , que- 
sto se. gli rivoltò contro, e co' «suoi Milanesi gli 
suscitò una ;guerra , che Corrado non . potè vin- 
cere y ed obbUgollo a ritirarsi in . Germania per 
condurne maggiori < fòrze , (i) ed ogni suo disegno 
iu poi troncato dalla morte. Prova evidente di 
quella verità; che r.-non si può violare una. parte 
de una costituzione..,, senza che le; elitre vadano in 
precipizio : avvegnaché la sola osservanza vicen- 
devole delle Leggi "è quella:, che mantiene in vi- 
l^re; tutti gli ordini dello Stato» 
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Riassunto delle cose precedenti per giustificare 
le digressioni dintorno lo stato delV Italia sol- 
io i Longobardi' ed i Franchi. 



I 



o. prevedo^ che qiieste discussioni intorno cose 
generali , che riguardano i Longobardi e i Franchi , 
saranno. da taluni accusate di un intemperante di- 
vagamento dal mio soggetto , e paragonate a certi 

(i) Amulph. Mediol. Tom. lY. Rer. Italie. 
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episodj , che sono ai Poemi vizioso ingombro , 
perchè non servono al loro fine. Conosco che in 
tal caso non mi varrebbe la scusa del mio parti- 
colare diletto nel trattenermi intomo argomenti , 
che si presentarono spontanei sul mio cammino , noti 
bensì agli Eruditi , ma che di rado sono stati rac- 
colti sotto certi punti di vista allo sguardo comu- 
ne. Ma spero facile giustificazione da chi compren- 
de gli estesi rapporti di questa materia, e sa pe- 
netrare nella difficoltà di queste oscure ricerche , 
nelle quali impegnato mi sono, con quanta pru- 
denza non saprei dirlo. In quella guisa , che quan- 
do per giungere ad un determinato luogo manca 
la via diritta , conviene di necessità prendere un 
giro , talvolta lungo e scabroso ; così quando si ha 
in vista di cogliere una verità, per arrivare alla 
quale mancano prove dirette , e testimonianze di 
vista , il buon giudizio e* insegna il ricercare la 
verità stessa per vie , per cosi dire , tortuose , per 
tutti gì' indizj cioè , e per tutte le circostanze ge- 
nerali e speziali , che riunite possono formare una 
dimostrazione , e fondare una prova morale del 
vero. E appunto perciò mi sono trovato nella ne- 
cessità di fare un lungo viaggio a traverso di 
secoli tenebrosi , per porre , se non in una piena 
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luce, nel barlume almeno di una grande probabi- 
lità il mio assunto. 

Avendo da principio esaminato lo stato di po- 
tenza , nel quale si trovarono le Città Italiane qua- 
si dal cominciar del secolo XL , e trovandolo ine- 
splicabile in tutte le sue circostanze , qualora il 
loro Governo Comunale non avesse avuto princì- 
pio , che neir epoca , da alcuni supposta , di Otto- 
ne 1. 5 ed inoltre avendo trovato argomenti sicuri , 
che convincono Y insussistenza dell* immaginata co- 
stituzione di quel Monarca , al quale si ha voluto 
attribuite Y istituzione de' nostri Municipali Gover- 
ni ; si è presentata allora con impero alla mia im- 
maginazione r idea di una assai più grande anti- 
chità dei Governi medesimi. Ma nelV istesso tempo 
sì è affacciato a' miei occhj un deserta nell' Isto- 
ria di più secoli anteriori a quelF epoca , nel qua- 
le è impossibile il trovare un solo edifizio di Go- 
verno Municipale, per potermi riposare sopra una 
diretta prova di fatto. 

Ho dovuto pertanto commettermi ad un lungo 
giro tra i monumenti dell' Istoria dei secoli prece- 
denti , per indagare , se dal carattere , e dalle abir 
tudini del Popolo originario Italiano , e se dai fat- 
ti e dalle circostanze dei Popoli Barbari sopravve- 
nuti ad occupare l' ItaUa si possa dedurre , che nelle 
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sue Città abbia esistito j e continuato un ordino 
di Governo Comunale , anche a traverso dello scon*' 
volgimento generale delle antiche usanze avvenuto 
nei secoli , ' che hanno preceduto immediatamente 
quell' epoca , nella quale quesf ordine comparisce 
brillante e vigoroso. 

Quanto era facile il ravvisare nelle più rimol0 
origini Italiane , che una Nazione formata di tanti 
Popoli , cfap per più secoli furono T uno dall' altro 
indipendenti, e si governarono da sé, quantunque 
già arrivati ad uno stato di civilizzazione assai av- 
vanzata , dovette avere t)ome connaturale T ordine 
di governarsi a comune , e tramandarne il gem^ 
ai ascendenti : altrettanto si offersero numerose le 
più sicure prove , che tale ordine di Governo fu 
f avc»*ito dai Romani sino alla caduta del loro Im- 
pero. £ come non sono men certe le prove, che 
la dominazione degli Ostrogoti lasciò nell' Italia in- 
tatto r ordine del Governo civile ; così mi pare di 
averne trovato altre sufficienti a stabilire, che non 
ostante le novità introdotte dai Greci , dopo T espul- 
sione degli Ostrogoti, nel Governo delle Citts^, sotto- 
ponendole al comando dei Duchi , sia continuata 
sotto di essi ancora il Governo Comunale sino aL^ 
r invasione de' Longobardi 

Tale invasione avendo certamente apportato un 



i84 

sommo sconvolgimento all' Italia , è stata inoltre dipin- 
ta negli effetti suoi, come abbia prodotto la distru- 
zione dell' antico Popolo , e la sostituzione di un 
altro affatto barbaro ed efferato , lontano da ogni 
civile ordinamento , sotto il quale perciò sia perita 
ogni libertà , e con quella ogni forma di Governa 
Comunale. Ma nei più certi monumenti dell* Isto- 
ria di questo nuovo Popolo mi sono convinto , che 
troppo esagerata sia la distruzione , di cui viene ac- 
cusato , anche a riguardo dell' istessa antica nobiltà 
Italiana , nella quale principalmente risiedeva il 
maneggio e l' amore dei Governi Municipali. Altron- 
de ho riscontratto nell' equità delle Leggi de' Lon- 
gobardi a riguardo del Popolo vinto un morale' ar- 
gomento sicuro , che li due Popoli in brfeve. hanno 
dovuto formarne uno solo ; onde fu facile , che co- 
municandosi vicendevolmente le qualità rispettive, 
se gK antichi Italiani contrassero una forte tintura 
di barbarie , cosi i Longobardi non meno abbiano 
da quelli acquistato un grado maggiore di civiltà, 
alla quale furono maggiormente invitati dalla gran- 
dezza 5 e dall' awanzo delle arti utili e belle , che 
distinguevano le nostre Città , in confronto di quelle 
delle altre Provincie dell' Impero occupate dagli 
altri Barbari. In prova di ciò ho ritrovato il buon 
ordine , l' esatta giustizia , la saviezza delle Leggi , 
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e r istessa successione, quasi continua di Re saggi 
e gloriosi , che hanno formato il carattere distinti- 
vo della Monarchia de' Longobardi a differenza 
delle altre, 

. Ho finalmente riscontrato il frutto di queste cir- 
costanze nei sicuri documenti , che abbiamo dal- 
l' Istoria di questo Popolo , dai quali siamo accer- 
tati , che la sua numerosa nobiltà , non come quel- 
la degli altri Barbari oecupatorì delle Provincie 
dell' Impero , si è abbandonata ad una vita agreste 
e selvaggia ; ma anzi stabilmente ha fermato il suo 
domicilio nelle Città d' Italia ; onde deve aver con- 
tratto l'affetto ad una vita sociale e cittadinesca. 
A questo proposito mi è caduto in acconcio V esa- 
minare quale ostacolo a questa vita cittadinesca 
abbia potuto apportare tra' Longobardi il sistema 
feudale, che tanto presso le altre Nazioni ha con- 
tribuito a mantener le Città basse e deserte di 
ogni splendore ; e considerate tutte le circostanze , 
dovendo io confessare, che i Longobardi ancora 
usciti dalla Gormania seco portarono nei loro prin- 
cipi e costumi il seme , che generò il governo 
Feudale, ho peraltro dimostrato, che per gli ordi- 
ni vigorosamente mantenuti sotto la Monarchia Na- 
zionale di quel Popolo in Italia , quel seme non 
si sviluppò che assai più tardi , e non crebbe ne 
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suoi mostruosi raini , che in ^oaezzo ai disordini 
che in hreve tennero dietro alla conquista dell' Ita- 
lia fatta da Carlo Magno; e perciò non avendo 
per anco la nobiltà Longobarda quelle prerogative 
di dominio , che la determinassero a menare una 
vita isolata ed indipendente nelle sue terre , non 
venne da ciò distornata dal vivere unita, ed m 
corpo nelle Città , nelle quali da hel principio 
della conquista aveva stabilito il domicilio. 

Da questo fatto importante risalendo a quelle 
istesse massime e costumi , che i Longobardi ave- 
vano recati dalla loro origine , dove liberi e gover- 
nati piuttosto dalla persuasione, che dalla forza, 
erano avvezzi a discutere in comune, e deliberare 
colla volontà universale ogni grande e picciola fa- 
cenda , che riguardasse il comune vantaggio , ne 
ho concliiuso , che divenute essendo le Città Ita- 
liane r ordinario soggiorno de* Longobardi , e par- 
ticolarmente dei loro nobili , e dei più cospicui e 
potenti , devono aver mantenuto nelle Città stesse 
un comune consiglio, ed una Amministrazione pro- 
pria , per provvedere a tutti gli oggetti , che ri- 
guardavano non solo la distribuzione dei pesi pub- 
blici inerenti ai Cittadini , e Y economia delle so- 
stanze , che al loro tempo ancora erano possedute 
in comune dalle Città , ma ancora la polizia atessa 
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e la difesa delle Città medesime , la quale stava 
riposta nelle proprie loro mani , e nelle armi ma- 
neggiate principalmente da queU' ordine di nobili , 
che tali erano per la loro origine , ed abitudine 
perpetuamente militare. 

Con questa serie di osservazioni concatenate mi 
sembra di avere abbastanza stabilito , che comun- 
que nel primo bollore e confusione della conquista 
de' Longobardi possa essere stato per qualche tempo 
interrotto il Governo Municipale , che trovavasi pri- 
ma in mano degli antichi Italiani, deve essere stato in 
breve ristabilito dai medesimi Longobardi , qualun- 
que sia stata la forma e il nome diverso, ma con 
la medesima sostanza dell' effetto. In tal guisa par- 
mi di avere meglio asseverato quel sentimento , poco 
più che accennato da due gran lumi di queste 
nostre barbariche antichità , li quali sono stati le 
mie faci principali in questo oscuro cammino j mo- 
strandomi , sebben da lontano , il termine a cui 
doveva dirlggermi. 

Condotto avendp la mia investigazione all' epoca 
segnata dall' Istoria con una nuova grande peripe- 
zìa sofferta dall' ItaUa nella caduta del Regno de' 
Longobardi , e" nella traslazione del suo scettro in 
marni straniere , mi diventò importante l' esaminare , 
se tanta novità avesse sovvertito 1' ordine durato 
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sin allora , e ridotto le Città nostre alla servitù ed 
avvilimento di un dispotico governo. A questo fine 
in una eguale ■ séàrèttà' di memorie particolari lascia- 
te da un secolo sommamente nemico delle lettere, 
mi è stato di necessità forza il rivolgermi ali- esa- 
me dell' effetto gétièrale prodotto in Italia dalla 
conquista, che ne fecero i Franchi, e dal doini- 
nio che ne tennero per un secolo Carlo Magno, 
e li di lui discendènti , per poter dedurre dalla 
condizione generale dello Stato un argomento del- 
la condizione particolare delle Città. In conseguen- 
za ho dovuto estendermi all' indagine dei princi- 
pali rapporti dello stato politico dell' Italia in quel 
periodo di due soli secoli , il quale ci portai diret- 
tamente air epoca , donde io sono partito nell' esa- 
me della presente questione , cioè al Regno degli 
Ottoni , sotto li quali non è posto da nessuno in 
controversia , che le Città Italiane abbiano avuto 
un Governo Municipale. 

Sembrami pertanto di aver appieno dimostrato , 
che la conquista di Carlo Magno non alterò es- 
senzialmente gli ordini del Regno de' Longobardi, 
dei quali egli stésso si dichiarò Re , perchè per 
quella non fu cangiato il fondo della Nazione con 
r introdurvi un Popolo nuovo, che abbia espulso 
o annichilato l'antico; e restò in potenza e digni- 
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tà la elesse de suoi^Ifd^. , c]lM?t.r,it^fl#erO;le p.roiv 

cipali; Càriche del Regi;i|0;i,|com^!Mri^6e JVii^ssa 
gradazione di u£fi2J , dignità,, ed amministrazioni , 
cangiati a^ltonto alcuni npo^a. {^ado..46ll' u^an^fi 
della JiimifiìM viQcitrice y,^^ con ;iin riparto* di po- 
tere ». e .^MteirrijtQrj quasi 'ìin «tutto... eguale aU'iaj;i|^ 
co. A questa .fermezza degjl^^^Qrdtni Nazionali 90% 
tribui sommamente . la , diyisi^^ ,della Monarchia 
Francese tra i discendenti di Carjl/Q.^ per la qu^le 
il Jlegtio d-jItaUa dav;J?»tìa ; j>mn^,jfte,fu stappato, 
per jEorpàre il, patripotopio particolare di una linea 
di quella stirpe , la qpale venne a stab^mente 
piantarsi, e diventò quasi naturale in Itali^; e 
terminata, quella in breve, fu rotto ogni vincolo di 
dipendenza 4^1 restante ^^^U^ Ca§a Beale, se non 
quanta vollero averne i il^rincipi. Italiani coi loro 
liberi voti , eleggendo alcuni di quei Principi in 
successori alla Corona. In conseguenza le armi ben 
presto furono tutte in mano degF Italiani , pome 
questi ritennero le antiche loro Leggi , alle quali 
i Re della stirpe Francese non fecero che poche 
aggiunte , quali per lo più si e.sìggono dalle circo- 
stanze della società civile , che vanno sempre col 
tempo variando. Quelle stesse Leggi vennero deli- 
berate col consenso della Nazione radunata nel 
fran Consiglio de' suoi Magnati,, al qualq si rife- 
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riva: ogni importante risoluzione , come da quello 
fu sempre dipendente la più importante di tutte , 
cioè r elezione del nuovo -Re ad òjgni vacaik&a del 
Trono; diritto-, il (Juafe^-^ré, che sia «tato soispeso 
nella brere durata! della *^rima' liiitìà regnante; ma 
che fu tosto ripigliato 'alla mancanza di quella, e 
mantenuto dalla NazioU'e;, 'finche non sì discioìseTo 
quei vincoli , che 'ifònservavano la natur^e costitu- 
zione del Regnyy.'" ' "* ' 

Era neòessfelHò il 'kicéisctìre la verità di H[|tlesti 
fatti, e ridurli' '^ttb toh ^iito uriitddi vista, onde 
accertarsi , che non avendo la conquista de' Fran- 
chi distrutto gli antichi Ordini generali del Regno 
de' Longobardi rimlaètò in mano degF Italiani , non 
sia stata nemmetifo ' caiAsac , che si cangiassero gU 
antichi abiti-^e ' consuetudini della Nazione rispetto 
a' suoi ordini nel Governo particolare delle pro- 
prie Città ; donde ne segue , che in queste sotto i 
Re Franchi medesimi deve aver continuato quel 
Governo Comunale , che prima avevano sotto i Re 
Longobardi , come n abbiamo esposto gli argomen- 
ti ricavati dallo spirito e dalle circostanze di questa 
Nazione, la quale per diversi riguardi dalle altre 
barbare si è distinta. 

Dal dominio dei Re Franchi in Italia a quello 
degK Ottoni ed alla piena notizia , che V Istoria ci 
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presenta de' nostri Ck)vemi Municipali , non ewi , 
per cosi dire , che un breve passo , ed un corto 
intervallo di tempo , nel . quale avendo la Nazione 
fatto e disfatto tanti Re » quanti di sopra ho ac- 
cennati, essa diede una grande prova della pro- 
pria indipendenza. Quelle turbolenze furono egual- 
laente causa ed effetto dell' indipendenza acqui- 
stata principalmente dai Grandi Baroni , e della 
difusione di tutti" i rami del Governo feudale^ e 
paitorirono necessariamente Y abbassamento dell' au- 
torità Regia in Italia , che spianò la strada alle 
Città per aumentare la loro forza , ed incamminarsi 
all' indipendenza. Ma sembra a prima vista , che 
quel vantaggio, ^he per tal conto potè derivare 
alle Città dell' impotenza de' Sovrani , dovesse loro 
essere tolto pienamente dalla prepotenza de' Baro- 
ni ; il che non essendo avvenuto in Itaha , a dif- 
ferenza di quanto altrove è accaduto , diventa un 
soggetto di particolare osservazione delle circostan- 
ze , le quali devono aver prodotto questa diversità 
di «ffettl * 
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CAPO XIL 

Delle circostanze , per le quali le istesse cause 
generali hanno prodotto contrarj effetti nei 



diversi RegnL 



M, 



erita una viva attenzione un confronto getie- 
rale , dal quale risulta , che dalle istesse cause b» 
sono venuti nei diversi Regni dell' Europa effetti 
del tutto contrarj ; il che non potendo attrihuirsi 
che a varietà di circostanze, che agiscono diver 
^araente nelle medesime cause , ci riconduce ad 
osservare nelle Città Italiane una diversità di con- 
dizione , per cui esse ottennero una sorte superio- 
re , e contraria a quella delle Città degli altri Regni. 
Nel secolo X. il potere Feudale era salito al 
cólmo del suo vigore in tutti i Regni , che aveva- 
no formato parte della Monarchia di Carlo Magno, 
mercè Y indebolimento dell' autorità Regia ne' di 
lui discendenti. In Francia al terminar di quel se- 
colo per una conseguenza dei principj del sistema 
Feudale si arrivò a cangiare la Dinastia Reale, 
e nella Germania il Regno diventò elettivo , come 
fu osservato da Montesquieu (i). In questi Regni . 

(i) Lib. XXXI. Gap. 3a. 



poi , e neir Italia istessamente , le giurisdizioni era- 
no già state convertite in patrimonj delle famiglie , 
e i Conti delle Città, e gli altri Grandi Baroni 
diventati erano Principi quasi indipendenti. Per 
tarpare le ali alla loro prepotenza , fu seguita nel 
tempo medesimo in tutti tre questi Regni quell' istes- 
sa politica, di cui abbiamo molto sopra ragiona- 
to; (i) cioè di dividere le giurisdizioni, e grada- 
tamente trasferirle ai Prelati 

Donde avvenne però il diverso effetto , che da 
questa eguale situazione del generale stato politico 
di questi Regni ne risultò rispettivamente nei Re- 
gni medesimi? Nella Francia si perpetuarono po- 
tentissime Baronìe , che la tennero divisa per quat- 
tro secoli sotto la terza stirpe Reale con una qua- 
si totale indipendenza della Corona ; mentre il Re 
era . considerato poco più che . il primo Bairone , 
sotto le di cui bandiere gli altri si radunavano a 
volontà , . e contro il quale facevano la guerra a 
loro fantasia: molti Vescovi mantennero la Signo- 
ria delle loro Città , e Diocesi , e conducevano i 
loro vassalli al}a guerra , come ogn' altro laico 
Barone. E forse più a lungo avrebbe durato quella 







(i) Sapra Tom. I. Gap. 7. 
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strana situazione della Francia , se non vi avesse 

pesto mano V istessa natura , estinguendo Y una 
dopo r altra le ease di quei prepotenti Baroni , 
onde alla Corona ricaddero i loro Feudi ^ e jnu 
non ne vennero staccati per quel principio di uni« 
tà , che venne stabilito in quella Monarchia per 
r ordine di primogenitura esclusivamente mantenu- 
to nella successione Reale. Le Città intanto di quel 
Regno squallide e povere se ne stavano incurvate 
sotto il giogo dispotico dei Signori , ne alla vista 
offrivano che un branco di artigiani , e di plebe 
di condizion servile , riputata indegna di governar* 
9Ì da se medesima, anco nei più leggieri oggetti 
del suo comune interesse. E non cangiò il loro 
.stato , finché noi solleva* la Corona colle proprie 
mani , allorché avendo questa preso un maggior 
ascendente sopra i Baroni , essendo state le sue 
forze accresciute dagli stati di molti di essi ricadu- 
ti o per confisca , o per estinzione di linea , e volen- 
do accelerare Y abbassamento dei restanti , pensò di 
emancipare le Città, loro accordando il privilegio 
di reggersi a comuni ; ma però non osando fare 
ad un solo tratto tanto cangiamento , che segui a 
passi lenti , e quasi inosservati nel giro di tre inr 

tieri secoli, come da principio ho osservato (i): 

I - — — - - - - - Il ji j III — 

(i) Supra Tom. I. Gap. i. 



Neil' Alemagna altre cause, e sopra tutto Fes- 
•cTe diveuuta elettiva la Corona , in forza di cfa# 
il potere dell' istessa non venne mai aumentato 
dalla- riunione dei grandi Feudi patrimoniali dei 
Principi , che a quella vennero eletti , li quali anzi 
separando gV interessi della propria famiglia da 
quelli della Corona , impoverirono questa per in- 
grandir quella , a cui spesso appropriavano i grandi 
Feudi . che talvolta venivano a ricadere ; tali cause 
portarono T effetto , che i grandi Baroni e gli stessi 
Prelati sono divenuti Principi Sovrani , ed in tale 
qualità hanno durato gF istessi Principi Ecclesiasti- 
ci , finché a' nostri giorni fu sciolto il legame del- 
l' Imperio , o piuttosto della Costituzione Federa- 
tiva della Germania , che portava il titolo d' Im- 
perio. Sotto tale Governo restarono quelle Città 
strette in duro servaggio dei Signori ; né i Re 
Germanici osarono di sollevar quelle che erano do- 
minate dai Baroni , come non si curarono , finche 
ebbero for^sa, di dare una miglior Costituzione a 
quelle , che dipendevano direttamente dalla Coro-^ 
na , per poterne disporre , ed aggravarle più libe- 
ramente. Tale stato credo io , che in generale sia 
durato sino alla lunga anarchia succeduta dopo la 
morte di Federico IL e di Corrado IV. suo figlio, 
durante la quale logorando per una parte i Prim* 
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cipi le loro forze nelle discordie , tra le quali per 
mancanza di un freno superiore si erano ìnyoiù, 
e d'altra parte essendo gli abitanti delle Città ri- 
dotti air estremo dalle scorrerie e ladronecci di 
ogni picciol Signore o Masnadiere , che tolta ave- 
vano ogni sicurezza delle sostanze e delle vite dei 
pacifici Cittadini , si scossero le Città , si otAma- 
rono a qualche resistenza , e trovarono il più vali- 
do .rimedio nel confederarsi tra loro, onde appor- 
tarsi un vicendevole ajuto contro le superchierie 
di tanti tiranni, che dalle loro rocche infestavano 
i Territorj. Prendendo coraggio e forza dalla loro 
unione gran parte di quelle Città si ordinarono 
in Governi liberi , che furono in seguito protetti 
dagF istessi Imperatori , li quali non scorgendo in 
quelle comunità maggior ambizione , che di . con- 
servare la propria sicurezza , ravvisarono nelle me- 
desime formato un certo contrappeso alla prepo- 
tenza dei Signori ; e quindi conservarono molte di 
quelle Città la loro indipendenza , e formarono un 
ordine distinto , che ebbe il proprio voto nelle Die- 
te dell' Impero, finche questo non è stato intiera- 
mente disciolto. Così le altre ancora, che ricad- 
dero sotto il dominio de' Principi , mantennero, tut- 
tavia un awanzo prezioso della lóro libertà ne' pro- 
prj Governi Comunali. Egli è poi da notarsi per 
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1^ nostre osàervaxioni , che gli stessi Vescovi ed Ab- 

l>ati principali della Germania, non ostante la de- 
bolezza del loro Governo poco atto al maneggio 
delle armi , furono in grado di contenere in sog- 
gezione le proprie Città , e continuarne il dominio 
sino all' età nostra. 

All' opposto , tuttoché fosse eguale nel secolo X. 
in Italia il potere dei grandi Baroni , e dei Cdnti 
delle Città,' e poco sentissero il freno dei Monar- 
chi, come r abbiamo osservato per tanti esempj 
delle loro rivolte ; e quantunque molti Vescovi 
fossero stati messi del paro coi medesimi nella giu- 
risdizione e possanza sopra le poprie Città , e Ter- 
ritorj ; tuttavia non trascorse appena un secolo , 
che scomparvero i grandi Baroni; fu annichilata 
la potenza de' Conti , e Y autorità dei Vescovi restò 
più di titolo che di effetto , essendosi avvanzate le 
Città nostre alla pretesa di una piena libertà poli- 
tica , che in fine dovette loro accordarsi nella Pace 
di Costanza. 

Qual ragione pertanto di siffatta differenza? Ella 
fu 5 e non altra potè essere per mio avviso se non 
questa , che le Città Italiane , e quelle spezialmen- 
te dèlia Lombafrdia , della Venezia , e della Tosca- 
na , avevano conservato una parte almeno dell' an- 
tica loro forza e grandezza, la quale avevano pò- 
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tuto mantenere tanto per Y abitudine dell* antico 
Popolo Italiano al vivere civfle , quanto molto più 
per il soggiorno , che in quelle amò di tenere la 
nobiltà del nuovo Popolo Longobardo , come sopra 
abbiam dimostrato. Per questo verso si trovarono 
ben differenti dalle Città della Francia e della 
Germania ; poiché neUn prima , come nella origine , 
e quando erano ancora libere le GaUie , cosi dopo 
sotto li Romani stessi non sono mai state le Città 
grandi sì frequenti , quanto in Italia , avendo cam- 
minato più lentamente la civilizazzione di quel vasto 
paese; e molto più poi nella Germania si trovava- 
no ancora debolissime nel secolo X. ^e Città ^ ri* 
sentendosi della novità della loro fondazione , la 
quale per la maggior parte di esse non aveva avuto 
principio , che appena due secoli prima ; e li no- 
bili vi restavano per anco attaccati ad una vita 
rusticana e da cacciatori; come non avevano gran 
fatto migliorato le loro abitudini selvatiche i nobi- 
li Franchi conquistatori delle Gallie. 

Per questa differenza di condizione è facile il 
concepire , come Y abbassamento deli' autorità Re- 
gia usurpata dei Feudatarj , che si trovò eguale in 
tutti li descritti Regni , dovette partorire effetti del 
tutto centrar). Nella Francia e nella Gernumia la 
pi^potenza dei grandi Baroni , e 1* abbassamenti 
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dell' Autorità Regale dovettero produrre la totale 

servitù delle Città , perchè deboli e prive di una 
claMe di Popolo avvezza alle armi, e mal popola- 
te soltanto da una plebe sempre tenuta lontana da 
ogni poUtica influenza ; e perciò non potevano ap- 
p^fittare di quelle occasioni di alzare il capo , 
qua£ venivauo presentate dalla discordia dei Ma* 
gnati e dalia debolezza dei Re. Un effetto mani* 
festo di tale condizione del Popolo si vide nel* 
r istessa circostanza or ora accennata, in eui le 
Città della Germania più tardi hanno potuto ascen- 
dere a certo grado di libertà ed indipendenza. 
Imperciocché quelle Città paghe abbastanza di cooa- 
seguire il godimento delle loro immunità- entro 
Y intemo del circondario delle proprie mura , o al più 
in un brevissimo raggio di Territorio aU' intomo , 
esse non qsavono di affrontare né i piccioli Raro^ 
m , né molto meno i Principi , che le circondavano 
con le vicine loro Signorìe , per sottomettere 
queste al dominio e giurisdizione delle Città stes- 
se , lls- quali , a riserva di pochissime, soi^o sempre 
rìmasle eenza un proporzionato Territorio. E la 
oausa evidente di questa moderazione delle Città 
della Germania erettesi in Repubbliche , fu senza 
dubbie , perché non ebbero nel loro corpo un or- 



dine di cittadini , che valesse a comunicar loro 
ambizione e forza per simili imprese. 

Ma le Città Italiane all' incontro hanno potuto 
approfittare di tutte quelle circostanze , che loro si 
offersero nel secolo XI. per iscuotere il giogo, e 
dilatar là loro dominazione in tutta Y ampiezza de* 
loro Territorj , appunto perchè già forti per nume- 
ro di Popolo , ed animate e dirette da quella po- 
tente nobiltà , che ne^ formava parte , e da longo 
tempo era in possesso del maneggio delle armi , 
e del diritto d' intervenire nelle pubbliche faccen- 
de generali del Regno, e particolari delle Città ^ 
dove faceva soggiorno. E fu tanto più facile alle 
/ Città nostre Y acquistar forza per questa via , quan- 
to che bisogna tenere per indubitato^ che questa 
porzione elevata dei loro Cittadini possedeva ella 
stessa una parte de' Feudi sparsi ne' rispettivi Ter- 
ritorj ; onde dall' istante , che quella nobiltà rico- 
nobbe il suo vantaggio nell' esaltazione del potere 
delle Città , nelle quali otteneva le prime parti del 
Governo, dovette necessariamente subordinare le 
proprie Signorìe , e sentir l' importanza di concor- 
rere all' abbassamento di ogni altro Signore , che 
avesse preteso di restarne separato. 

Gettando poi uno sguardo più in , qua nei seco- 
li posteriori, nei quali le Città Italiane si trovare 



BO in possesso della forma di Tere Repubbliche, 
io scorgo una nuova confermazione di questa ve- 
rità , ed un altro luminoso esempio della differen- 
za degli effetti-, che sono derivati dall' istessa causa , 
per la notata differenza di condizione del Popolo 
dello' Città della Germania , in confronto delle 
Città Italiane. Io intendo parlare delle fazioni, tan- 
to rabbiose quanto celebri, de* Guelfi e de* Ghibe- 
lini, dalle quali le Città nostre furono per due 
secoli furiosamente agitate ^ e infine a servitù ri- 
dotte. 

Le radici di questi partiti pullularono in Ger- 
mania dalla gelosìa e dissenzione di due grandi 
famiglie , . quella di Franconia , che nel secolo XI. 
tenne I Y Imperio per quattro successive generazio- 
ni, e quella 'de* Guelfi Duchi di Baviera, che ve- 
nuta ad estinguersi in quel tempo , fu fatta mag- 
giormente rifiorire dall* innesto di un ramo del- 
l' Itiliana progenie Estense , il quale crebbe tosto 
a smisurata 'potenza , che destò la gelosia dei Re , 
ed il timore ■ di tutti gli altri Principi Tedeschi 
Queste . case allora di pari potenza , Y una per il 
vantaggio della posseduta corona , e Y akra per 
r ampiezza de' suoi Stati , che si stendevano con 
una quasi continuata catena dal Mar Baltico al 
Mai^e di Toscana , esercitarono i loro odj nel gran** 



de dissidio occorso in quel secolo tra ¥ Imperio e 
la Chiesa, combattuta dai Regnanti della Casa di 
Franconia , e favorita dai Principi Guelff. Lunghe 
ed atroci furono quelle dissensioni , le quali sca- 
Tarono li fondamenti del Trono Imperiale in Ita- 
lia, e lo resero vacillante, e poi sempre debole 
in Germania. Pi là adunque presero l' orìgine ed 
il nome li due partiti , fautore T uno , e Y altro 
nexuico dell'autorità Imperiale, togliendosi dal pri- 
mo il suo nome da un castello , che credesi esse* 
re stato lo stipite della Casa di Franconia. 

Ma questi odiosi nomji non furono pronunziati 
in Italia se non nel secolo XIII. già inoltrato, 
quando in Germania ormai erano estinti quei para- 
titi I Gbibelini propugnavano i diritti dell' Autori- 
tà Imperiale , che professavansi di voler ritenere 
in vigore in Italia. li Guelfi combattevano per la 
libertà delle Città e per la Chiesa. Nelle Città , 
nelle quali prevaleva il puro Governo popolare do- 
ininava per ordinario il partito dei Guelfi , e la 
fazione de* Gbibelini nelle Città , dove prevalevano 
i Nobili. In sostanza però gli uni e gli altri non 
avevano in mira, che il proprio interesse, e ben 
presto furono dimentic^Lti li fini originar) di queste 
fusioni col variar^ dei loro interessi ; avvegnaché 
più volte i Guelfi abbandonarono i . Papi per i loro 



iimiKiei^, e i Pupi ittesiì tdhr9lu favorirono i Ghi- 
belini , ifuando/ i Guelfi aUa loro-' avioriti facevano 
r^Ì8tei]Lt{a.!£^^è ben vem^ che alla testa dè'/Ok^ 
belioJ si persero > naturalmente quel pochi Conti , e 
Marohesi, dbe erano awanzati in Italia colle loro 
^urisdizioni decurtate ddUe Città , e che ai vjedet 
vano da quelle minacciati di eaiaereliinohreiseiisftor 
gliatì; di quel resto della lora potensai Ma ^quella 
rispetto', alle Città poteva cbnaideraféi piuttoàto una 
gaerrat mossa da nemici esterni ^^ poiché quei Sir 
gnoxi la maggior parte -ei*ano dà longo tempa d»* 
vomiti stranieri alle Città ; ed èssi* ridotti a. basso 
«tato lottavano con istento,, poiché mal nspondevanó 
le proprie^ loro forze , a ; quelle : troppo creseiujte 
de* Cittadini , e perciò tentavano di sosteneraii .sott^ 
lo scudo dei diritti Imperiali £ ben ai vide v <die 
<[uei jpochi tra essi , che conservata' avevano tanta 
potenza da non temere deUe" Città^ come glii^stenr 
«i , li S. Bonifazio , e qualche PaMavioino , amash 
do più spesso di mantenersi indq^iendenti dall' jLo»- 
pero , ^ eoUegarono non ^ rairo oon le Citlà , : é 
coi Guelfi contro i Ghibelim. i: , 

Il veleno più mortale di quelle fazioni si ^ie-* 
gò , per cosi dire , negli, jhtfotìni delle Città ntie-^ 
desime. Quella atiessa ^okiltà' numerosa;, che dif 
frìùéifM, qiUndo la Città aconbatterono per I* w 
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dipendenza, ti era posta alla testa de' cittadini, 
e fa senza dubbio V isbtimento principale della 
littoria ^ allorché la libertà delle Città fu abbastan- 
za consolidata., accorgendosi , cbe vanamente aveva 
sperato di coglierne per • se stessa tutto il firulto , 
e di mantenersi egualmente alla testa del governo 
politico e civile , si appigliò ai mezzi della discor- 
4lia 'per conservarsi il primato sui cittadini. Pochi 
anni dopo la Pace di Costanza si può riputar con 
ttf^gione, che nelle nostre Città fosse assai cangia- 
ta la t ^condizione della ^classe plebea. £ stato detto, 
che le rivoluzioni mandano gF ingegni al loro 
luégo"^^ sopra tutto la guerra mette in vista, e 
^inge avanti §^ nomini di coraggio ; ed il corag- 
gio non è una eredità della sola nascita illustre: 
qàesto -si svegUa egualmente in tutti gli ordini, 
quando li desta' un fine reale , o apparente di co- 
mune vantaggio,' e presentasi F opportunità di far- 
ne una prova felice. Allora chi ha combattuto e 
vinto i'per ima ^cajosa comune , si crede in diritto 
di - conseguire i frutti della vittoria nulla meno di 
chiunque altro , al pàri^vdi cui ha speso li suoi 
sudori ed il sangue* In queste guerre adunque, 
che si: fecero a.; Popolò, emersero a nuova luce 
Senza, dubbio moltcf ; ^fainiglie Popolane V le quali 
aveiEido conseguita' q[uella' recente nobiltà deg F illu- 
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stri loro fatti , la quale colpiace più ■ da vicmo gli 
aguardi dell' uiiiversale , pretesero in conseguenza 
di stare al paro degli antichi Nobili nelle dignità 
e coinodi della loro Patria. Di là sorsero le gelo- 
sìe , ed il rancore di questi , che tutto volevano 
dovuto alla loro nascita , e sdegnavansi di camminar 
del pari, non che di dover talvolta lasciarsi pre- 
cedere da quelli , che avevano lungamente veduti 
marciar umili al loro seguita Altronde il Popolo 
divenuto gonfio, e cresciuto in sostanze per la 
prosperità delle arti e del commercio , che al fa- 
vore della nuova libertà preso avevano uno straor- 
dinario vigore , al segno di cangiare intieramente 
la faccia dell' Italia , pretese vai eguaglianza di dirit- 
to con quelli , che cominciava ad emulare nelle 
ricchezze. Li Nobili delle Città, li quaU appartene- 
vano all' antica classe militare , possedevano in ge- 
nerale de' Feudi , alcuni con investitura diretta 
dalla Corotìa, ed altri in maggior numero ottenuti 
dai primarj Baroni o dalle Chiese. Quantunque da 
principio , quando le Città cominciarono ad aspi- 
rare alla indipendenza , e U Popolo non era anco- 
ra si forte ^ venisse usato un grande riguardo a 
que' Signori e fossero rispettati i diritti e giurisdi- 
zioni nelle particolari terre da quelli dominate, 



come di Aopsa ho dioìodtxato ; (i) non andò però 
cosi la cosa ia seguito , perchè pretesero i Cittadi- 
ni di disporre assolutamente delle fòrze e delle 
rocche de' Feudatarj , e vollero che ai bisogni co- 
muni contribuissero le loro terre , e poscia favori- 
rono in generale gli abitanti delle campagne a sot- 
trarsi, dai più gravosi pe^i della servitù Feudale. 

In tali circostanze li Nobili in contraddizione coi 
loro egregi fatti precedenti , ma non col loro in- 
teresse bene o male inteso , per mantenere la loro 
preminenza entro le Città, e i loro piccioli Prin« 
cipati al di fuori , si trovarono in necessità di ri- 
tornare sotto quella bandiera , dalla quale avevano 
disertato ; e proponendo in apparenza il sosteni- 
mento dei diritti Imperiali , indeboliti bensì , ma 
non ancora spenti in Italia , si gettarono general- 
mente nel partito Ghibelino ; e per questo caba- 
larono) e combatterono quasi due secoli, ora vìn** 
cìtori, ed ora esuli, col principal fine di abbassa- 
re le famigUe Popolari, che con em. volevano con- 
tendere di grado, e tener soggiogata la plebe, la 
quale perciò si era dichiarata in generale per il 
partito de* Guelfi , con cui la pubbUca Libertà ave* 
va sortito la nascita. 



(i) Supra Tom. I. Gap. 13* 
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Non tutti però 9 e non sempre i Nobili segui* 

rono quella politica , poiché siccome IVambi^ione 
genera sempre divisione nell* istesso partito , Temen- 
do i più prepotenti sovrastare ai loro eguali , con 
molti Nobili , che primeggiar non potevano a fronte 
degli emuli nell* istesso loro ordine , si gettavano in 
braccio del Popolo, quello adulando per averne il 
favore e le forze , e spesso combatterono con lui 
contro i loro colleghi, e non di rado contro gVistes- 
si consorti di famìglia, e fin** anco fratelli contro 
fratelli , e figlj contro , i Padri : a tanto furore % 
demezza erano giunte quelle fazioni Cosi Roma 
medesima nei tempi della sua Repubblica vide il 
sangue più puro de' suoi Patrizj , i Cornei] , i Pa- 
pirj , i Claudj , ed i Giulj adulare la plebe per 
abbattere i loro emuli, e porre in servitù la Pft* 
tria. Simili esempj furono frequentissimi nell' Isto- 
ria delie nostre Città : vedasi nella Cronica di Ca* 
stello Castelli pubblicata dal Muratori, cernie le due 
fazioni in Rergamo erano dirette rispettivamente 
dalle famiglie più illustri ed antiche (i). E per 
accennar di volo i casi delle più famose Città d*Ita* 
lia , si trova che a fronte de* Doria , e de* Spinola , 
che in Genova erano alla testa de* Ghibelini, il 
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(i) Script. Rer. Italie. 
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contrario partito era dominato dai Fieschi , e dai 
Grimaldi famiglie nobilissime ed iUustrate dal pos* 
sesso di vasti Feudi (i). Nelle Istorie di Fiorenza 
di Giovanni Villani (2) e del famoso Segretario 
Fiorentino (3) vengono annoverate quasi quaranta 
oase delle più illustri fra i Nobili , che eransi po- 
ste alla testa dei Guelfi. La conseguenza necessaria 
di quelle interne fazioni , fu quella , che dopo, aver 
lacerato le Città cogli incendj , e saccheggi , e 
colla strage e Y esilio talora di una metà de' Cit- 
tadini , il partito vincitore , qualunque ci fosse , 
avendo dovuto darsi de' Capi o de Protettori per 
vincere , terminò col creare de' tiranni alla Patria 
ed a se medesimo ; solito effetto delle civili discor- 
die , e del cieco interesse privato, quando nella 
cosa pubblica viene preposto al sentimento del co- 
mun bene. 

Ecco però la causa , per la quale , sebbene que- 
ste funeste fazioni siano nate molto prima in Ger- 
mania , e colà pure vi sia stata una lunga tenzo- 
ne , che terminò col ridurre quasi ad un ombra 
r autorità Imperiale ; pure non si vede , che quei 



(i) Contin. Caffari Kb. X. Tom. VI. Rer. Ital. 
(3) Villani Lib. V. Gap. 39. 
(3) Istor. di Fior. Lib. II. 
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due partiti abbiano mai portato divisione intestina 
nelle Città , che divennero libere ; quando all' op- 
posto menarono quelle discordie tanto furore nelle 
Città Italiane , che in vero fa raccapricciare lo stato 
deplorabile, a cui furono ridotte; del che imbastì 
accennare il solo esempio della Città nostra di Ber- 
gamo, venuta per tali discordie sul finir del seco- 
lo XIV. a queir esterminio , che risulta dai fatti 
descritti a giornata per giornata nella citata Cro- 
nica del nostro Castelli La ragione di questa no- 
tabile differenza ella fu senza dubbio , perchè nella 
Germania quelle discordie civili si agitarono soltan- 
to t:a i Principi ed i Signori , che tutti erano 
stranieri a quelle Città , le quali non erano abitate 
che da gente di ordine plebeo , colà chiamati Bor- 
ghesi. E siccome tra questi non eravi, almen da 
principio , alcun ordine privilegiato , che si solle- 
vasse sopra r eguaglianza comune , e tutti non eb- 
bero che un solo sentimento di preservarsi dalle 
esterne oppressioni , così nella parità di diritto di 
tutti i Cittadini fu facile il mantener Y interna 
concordia , e tolto il maggiore fomento di perni- 
ciosi partiti. All' opposto nelle Città Italiane , poi- 
ché sin dal principio, che aspirarono alla libertà » 
esse erano l'antico domicilio di una numerosa no- 

»4 
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biltà , U quale {ttWAv^L la parte più cospicua del 
Popolo , e godeva certamente di grandi prerogati- 
ve , che davano fondamento alla sua ambizione , da 
tìò ne provenne , che male tollerando una civile 
eguaglianza colla plebe si applicasse a quelle fazio- 
ni , come mezzi opportuni per dominarla. 

CAPO Xlli. 

\ 

Proi^e speziali del soggiorno continuato dai Nobili 
nelle Città Italiane , dopo la conquista di Carlo 
Magno , sino al regno degli Ottoni, 
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opo tutti questi confronti dei fatti generali 
presentati dall' istoria , li quali ci conducono a con- 
chiudere , che anche sotto i Re Franchi , ed i 
loro successori continuarono i Nobili Longobardi 
il loro domicilio nelle Città , non mi resta che il 
recare alcune prove particolari di questa verità , e 
r aggiungere alcuni indizj , che in quelle esistesse 
un qualche consiglio comunale ; indizj , li quali 
sebben pochi , riescono tuttavia concludentissimi 
nel cumulo delle altre circostanze fin ora esaminate. 
Abbiamo in altro luogo notato la Legge 4^- ^^ 
Lottario L, la quale ordinava ai Messi Regj di 



2It 

eleggere dei probi Scabioii cum totius populi conr 
sensiL Aggiungiamo che le due seguenti Leggi 49* 
5o. del medesimo Augusto dimostrano apertamene 
te, che gli stessi Scabini non £k>lo erano Assessori 
de* Conti ed altri Giudici superiori , e destinati 
ad inquisitiones faciendas , et rei s^eritatem dicen- 
dam et adjutores Comitum ad justitiam Jacien- 
dam , ma erano essi medesimi veri Giudici , che 
proferivano sentenze (i). Ora la Legge 94* del- 
l' istesso Lottano prescriveva , ut inquiraiur de 
JudicibuSj si nobiles et sapientes et Deum Umen- 
tes constUuti sint .... Quod si vUes personcBj et 
minus idoneoB ad hoc constitutce suntj ejiciantur 
(2). Se pertanto questi Scabini dovevano essere 
eletti dal Popolo , e se erano come li suoi Pari , 
dai quali doveva essere giudicato, secondo le ori* 
ginarie costumanze ritenute da tutti i Popoli usci- 
ti dalla Germania , è certo che il if^opolo non ave- 
re scelto se non soggetti del suo proprio corpo : 
in conseguenza, se questi Giudici dovevano essere 
Nobili, ed esercitavano le principali loro funzioni 
nelle Città, ed a fianco dei Conti, che in queste 
risiedevano , bisogna accordare , che il Popolo delle 

(i) GoUect. Leg. Barbar. Tom. L pag. aoo. 
(a) Ibid. pag. ao8. 
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Città medesime comprendesse nel suo corpo una 
classe di Nobili , sulla quale soltanto potevano ca* 
deie i di lui voti 

Non è da credersi , che alcuno voglia supporre , 
che lo stato delle Città possa repentinamente es- 
sersi cangiato sotto il Regno di Berengario I. suc- 
ceduto immediatamente dopo Y ukimo Re deWa 
stirpe Carolina. Anzi dobbiamo tenere per certo , 
che piuttosto siasi aumentato il numero degli abi- 
tanti delle Città per la maggior sicurezza e difesa , 
che in queste poteva trovarsi tra le turbolenze dei 
partiti , che desolavano le campagne , e le crudeli 
•scorrerìe degli Ungheria le quali continuarono in 
tutto il corso di quel regno , ed oltre ancora. 
Quello stato però di società , in cui si trovarono 
le Città air avvenimento di Berengario suddetto al 
Trono , deve essere continuato sino ai tempi di 
Ottone I. che ottenne la Corona d' Italia appena 
quarant' anni dopo la morte di quello : e molto 
più ciò deve credersi , perchè per un secolo an- 
cora dopo Ottone , quantunque da quel tempo ci 
siano restati in maggioi' numero i documenti , non 
abbiamo fondamento di alcuna forte alterazione 
avvenuta in qùell' intervallo , la quale possa avere 
portato un notabile cangiamento nella condizione 
delle Città, se si eccettua però quanto è probabi- 
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le, cioè che alcuni dei Nobili, cbé erano prima 
abituati alla stanza delle Città siansi portati a far 
più lunga dimora nelle loro terre seguendo il ge- 
nio del Feudalismo , che allora era salito alla mag- 
giore sua indipendenza. 

- Non ostante ciò abbiamo un perspicuo docu- 
mento dell' anno 897. regnando il Be Berengario^ 
dal quale consta , che allora in Bergamo eranvi 
molti Nobili ; e questo è Y originale Costituzione 
del Vescovo Adalberto , che si conserva nell' Archi- 
vio Capitolare, con cui esso gettò i primi fonda- 
menti della Canonica, e della vita comune e re- 
golare, che in quella dovevano condurre i Cheri- 
ci maggiori della Cattedrale di S. Vincenzo ; aven- 
dola quel Vescovo dotata di parecchj beni , che 
distrasse dalla mensa Episcopale. In quella Costi- 
tuzione però si dichiara essere stata deliberata da 
quel Vescovo , dum resideret in Sjrnodo cum Sa- 
cerdotibus j et cuncto Clero ipsius Ecclesice , seu 
relu/iUs nohilibus hominibus , qui eidem Synodo 
intererant ^ tractans cum eis de statu^ et solidità-^ 
te ipsius Ecclesice ( i ). U intervento de' Laici ad 
una disposizione, con cui si alienava dal Vescova- 
do una parte della sua sostanza, era conforme ai 

(1) God. Diplom. Bergom. Tom. I. coL io5g. 
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Canoni , dovendosi ciò fare còl conseaso del Cle* 
ro e del Popolo. Quindi il nostro Lupo daU' os- 
servare in quella Costituzione Y intervento di Laici 
soltanto Nobili , ne argomenta ragionevolmente , 
cbe sino d* allora fosse stabilito in Bergamo un 
reggimento puranoBi^te aristocratico , quale vedeai 
mantenuto ancora ne* tempi seguenti , nei qn^Vi 
Bergamo ebbe forma di Repubblica (i). Ciò con- 
fermasi col testimonio di altra simile Costituzione 
del Vescovo Reginfredo , colla quale nelV anno i eoo. 
donò air istessa Canonica le decime di molti beni 
del Vescovado , posti nei luoghi suburbani , e fu 
pure decretata sinodalmente Presbjrteris et Diaco- 
nibus stantibus ac residentibus j cum certa parte 
Nobilium Laicorum (3). Erano insorte in progresso 
di tempo alcune controversie tra li due CoUegj 
de' Canonici di S. Alessandro , e S. Viacenao in 
proposito delle stesse Decime donate dal Vescovo 
Reginfredo , e tale differenza fu composta nelT anr 
no 108 1. dal Vescovo Àrnulfo , data sapieniia et 
prudentia , et secimdum consiUum multorwn eie^ 
ricorum, cwium , extraque Urbem mmetOUm 
sapientum et nobilium : (3) donde comprendesi , 

(i) God. Dìplom. Berg. Tom. I. coL io64> 
(a) Ibid. Tom. II. col i^S, 
(3^ Ibidr col. 729. 
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che interTennero de* Nobili tanto Cittadini , quanto 
dimoranti fuori della Città. In un Placito tenutp 
in Grumello suburbano da Ardoino Conte di Ber- 
gamo nell'anno 1026. appariscono già i nomi di 
alcune famiglie, che figurarono lungamente nei se- 
coli seguenti tra le Nobili di Bergamo , cioè di La- 
glio , di Suisio 9 di Rosciate , di Bonate , gli autori 
delle quali si trovano tra i Nobili Assessori di quel 
Placito (i). 

Nobili di Bergamo erano certamente un Ausber- 
to di Mozzo , e un Tenzone di Corte , che trovansi 
assistenti ad un altro Placito tenuto Fanno io49* 
da tre Messi Imperiali nella nostra terra di Spi- 
rano: (2) e tali erano pure due fratelli Adelbertp 
e Reginaldo di Mozzo, e Alberto di Prezzate , ch(i 
si vedono nominati dopo più Vescovi , Conti , e 
Giudici , come assistenti ad un Placito tenuto 
Fanno 1082. dal Re Enrico III. nell'altra nostra 
terra di Palosco (3). Altro Placito celebrò in Ber- 
gamo il Re Corrado di lui figlio nell' anno 1088. 
assistenti a quel giudizio vedonsi nominati Ottone 
Calvo j fVilUelmo de Portiano , Sciro de Cena-' 

(i) God. Berg. col. 535. 
(3) Ibid. col. 6a5. 
(3) Ibid. col. 735. 
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te j Arnaldo , et Arderico Pergamensibus Sacri 
Palata Judicibus , indi li Vescovi di Como , No- 
vara , e Bergamo , due Marchesi , tre Conti , due 
dei quali x\rialdo è Beginerio della famiglia de' 
Conti di Bergamo , che si riscontrano anche in 
altre carte con tale qualità nominati. Seguono i 
nomi di diversi' Valvassori Milanesi e Bergamaschi , 
e tra questi ultimi si contano un Ariprando di 
Prezzate , famiglia , che ha sempre continuato tra 
le Nobili di Bergamo , ed un Algisio di Bonate , al- 
tra famiglia da molto tempo estinta, ma della qua- 
le si trovano quattro Consoli aver sostenuto il go- 
verno della Città nel breve giro di (i) diciotto 
anni dal 1145., argomento certo che quella fosse 
delle più cospicue della Città ^ e che nel numero 
de' Cittadini fossero compresi molti NobiU posses- 
sori di Feudi. Dietro tutti questi illustri personag- 
gi si fa menzione finalmente nel medesimo Placi- 
to , che vi furono assistenti de Civibus autem pras- 
fatas CwUatiSj cioè di Bergamo^ Alberto Tozonij 
Arimbaldo Cozo j Petro de Curie Regia^ Adam 
de Castello j Lanfranco JVozo de Poltemiano ^ 

Lanfranco Ottoni , et insuper compluribus (2). 
■ i ■ ■■ Il > , ■ — 

(i) God. Berg. Tom. II. Indiculus Gonsulum Ma)onim 
col. i465. 

(3) Ibid. col. 769. 



Nessuno certamente penserà , che ad un Placito 
presieduto dall' istesso Re, circondato da tanti Ve- 
scovi e qualificati Signori , fossero chiamati ad as- 
sistere , e far parte di quel solennissimo Consesso 
giudiziale uomini ignobili ; e perciò bisogna con- 
fessare , che Nobili fossero sin d' allora li sopra no- 
minati Cittadini di Bergamo , come pure è indu- 
bitato , che Nobili erano quei cinque Judices Su' 
cri Palata Pergamerises j che vedonsi nominati 
immediatamente dopo il Re , e prima de' Vescovi , 
Marchesi , e Conti ; senza di che non sarebbero 
stati ammessi a quell' onorifico Uffizio, come veni- 
va ordinato dalla sopra notata Legge 94. dell' Im- 
peratore Lotario. Due altri Placiti tenne in Berga- 
mo un Conte Corrado Messo dell' Imperatore En- 
rico nel mese di Giugno del 1091. al quale oltre 
alcuni dei Giudici Regj Bergamaschi nominati nel 
precedente Placito del Re Corrado , intervennero 
assistenti tre fratelli Gilberto , Ragimundo et Gi- 
selberto germanis de Muzo , Ariprando de Pre^ 
zate , Oprando de Clauduno j J^itule de Carte , 
Lanfranco jie Poltemiano j JVozo j Petro de Cur^ 
te Regia , Alberto Tozoni , et compluribus aliis , 
tutti Bergamaschi , la maggior parte de quali li 
abbiamo veduti nominati tra li Cittadini di Berga- 
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mo nel predetto Placito del Re Corrado (i). Ed a 
proposito- poi de' nomi dei suddetti Cittadini di 
Bergamo , giova il ricordare V osservazione degli 
Eruditi nelle cose de' tempi bassi , che per lo più 
quando vedesi nelle famiglie di quei secoli assunto 
il cognome dal predicato di alcune Terre , o Ca- 
stelli , egli è un indizio che avessero la signorìa di 
quei determinati luoghi , per il che vedendosi nelle 
nostre Carte dei secoli XI. e XIL replicatissimi 
tra i nostri Cittadini i Cognomi de Petringo , de 
Clauduno j de Boriate , de Prezate , de Mapello ^ 
de Poltemiano j de Castello j de Curie Regia ^ 
de Noxia , de Mornico , de Gurgulaco j de De- 
senzano j de Surlasco j de Mozzo , e tanti altri , 
che furono la maggior parte Consoli di Bergamo, 
bisogna concludere , che tutti quei personaggi fos- 
sero dell' ordine de' Feudatarj. 

Quanto a Bergamo non possiamo adunque du- 
bitare, che in que' due o tre secoli dopo la con- 
quista di Carlo Magno , vi abbia fatto costante di- 
mora una classe di Nobili distinti, che erano in 
considerazione degh stessi Regnanti. E chiunque 
farà attenta osservazic^ne ai monumenti particolari 
delle altre Città , facilmente potrà accertarsi di una 

(i) Cod. Berg. Tom. II. col. 771. 773. 
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eguale verità rispetto alle medesime : imperciocché 
la parità delle circostanze ne obbliga a credere , 
che quanto in tale rapporto è dimostrato per una 
Città , si verificaase nelle altre ancora , con poche 
differenze riguardo al numero, ma non alla sostan- 
za della cosa. Ne apporta però il Muratori alcuni 
documenti , che bastano a convahdare in generale 
questo assunto. Tale per di lui giudizio è il decre- 
to di elezione del Vescovo Vidone di Piacenza nel- 
r anno 904 riferita dal Campi alla pagina /fio. 
della sua Istoria di quella Città ; poiché vedendosi 
sottoscritti a quel decreto dopo tutti gli ordini di 
quel Clero altre ventiquattro persone e popidOy 
conviene , che questi fossero li Capi ed Ottimati 
del Popolo medesimo ( i ). Così nelT istessa Disser- 
tazione ha pubblicato un atto di donazione, che 
nell' anno 998. fece Giovaiini Vescovo di Modena 
di alcuni beni del Vescovado al Monastero di 
S. Pietro cum consensu et notitia omnium Canq^ 
rdcorunt , ejusdemque Cwitatis MilUum et Pw 
pidorum: (2)^ ed ognuno sa, che a quel tem|>o 
eotto il nome di MiUium s* intendevano li Nobili 
e Cavalieri, li quali perciò in quel do<;umento si 
. . ■ '. 

(i) Antiq. Med. Aey. Tom. I. col. lóao. 
(a) Ibid. 
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Tedono nominati come una classe distinta del Po« 
polo dell' istessa Città. Nella Dissertazione X ha 
pubblicato un Placito tenuto in Imola da un Ot- 
tone Soddiacono Messo delF Imperatore Ottone 
r anno 998. assistentibus in judicio pollentihus ^ 
et bonce opimorUs et kuidabilis famce {^iris de Ci- 
vitate Ravenna (i), li quali vengono nominati in 
lunga serie: ed a quel tempo il titolo di potenti 
aggiunto a quei Cittadini di Bavenna non poteva 
convenire che a persone Nobih, nelle quali allora 
trovavasi concentrata ogni potenza. 

L' istesso Autore nella Dissertazione XIII. ha 
trattato diffusamente degli Arìmanni , e delle Ariman- 
nie, e con molti documenti ha stabilito non solo 
che gli Arimanni fossero uomini ingenui e liberi ; 
ma fossero tenuti ancora al servizio militare , ed 
assistere ai Placiti dei Conti in virtù dell' obbligo 
dei beni , che possedevano a titolo d' Arimannia 
osservando pure, che molti di questi Arimanni 
abitavano nelle Città. Siccome però la quahtà delle 
obbligazioni , alle quali erano tenuti , importavano 
un certo servizio nobile , qual' era quello della guer^ 
ra e dei pubblici giudizj , cosi si dee credere , che 
quelli almeno tra essi che godevano di tali beni 



(i) Ibid. col. 49^* 
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partecipassero della Nobiltà. £ infatti il Muratori 
tenendo dietro ad una serie di Diplomi Imperiali 
conceduti agli Arimanni di Mantova , ne conchiu- 
de che ivi costituissero un ordine Nobile , il quale 
aveva la piena amministrazione di quella Città. 
Enrico I. Imperatore con Diploma dell' anno i o 1 4 
confermò a quegli Arimanni il godimento dei beni 
Comunali ; Y Imperatore Enrico IL con altro Diplo- 
ma dell' anno io55. , l'uno e Y altro pubblicati 
nella Dissertazione XLV. accordò loro l' istesso pri- 
vilegio ; e questo pure fu confermato dall' Impera- 
tore Lottano IL con Diploma del ii33. nel quale 
dichiara: sub hujus autem confirmaUonis senten- 
tia inter costerà comprehendimus jtirimanniam , 
cum rebus communibus ad Cwitatem Mantuanam 
pertinentibus ex utraque parte Jluminis Mincii^ 
et Tartari (i). Quindi è che l'Imperatore Fede- 
rico I. con altro Diploma dell'anno iiSg. secun- 
dum privilegia nostrorum Prcedecessorum ^ quce 
diligenter perspeximus confermò cunctos Ariman- 
nos in Civitate Mantuce ... habitantes nel posses- 
so di tutte le loro eredità non solo, ma cum om- 
nibus rebus communibus j quce ab eorum pareri- 
tibus possessos fuerunt^ e con altre immunità , e 

- — ^ — - " * 

(l) Antiq. Med. Aev. Tom. I. col. 739. 



prerogatiye, che importaTano la libera «mminìstrar 
{ione del Comune di Mantova ( i ). E finalmente il 
Muratori con l'appoggio di una carta del iia6. 
spettante al celebre Monastero Mantovano di Pa^ 
dolirone, nella quale il Comune di Mantova ri- 
nunzio ad alcune pretese formate sopra certi bo- 
schi del Monastero, egli prova che allora il go- 
verno di Mantova era concentrato negli Arimanni , 
mentre in quell' atto vedonsi nominati li Consoli, 
indi una lunga serie di Arimanni facienti per il 
Comune ; onde ne conchiude , che questi divenuti 
arbitri della loro Città , ne formassero già da lun- 
go tempo r ordine Nobile (a). 

Se volgiamo poi lo sguardo ai nomi dei perso- 
naggi , che figurarono alla testa delle Città , e par- 
ticolarmente dei Consoli, che n ebbero il governo 
ne' primordj , che trovansi documenti di quella 
Magistratura instituita intomo il principio del se- 
colo XII. abbiamo troppi argomenti per convin- 
cersi, che le Città erano piene di Nobili e Go- 
vernate da personaggi anco li più distinti nell'Or- 
dine Feudale. Li documenti di Atti pubblici rin- 
venuti negli Archivj , che danno speziale notÌ2Ìa 



(i) Antiq. Med. Aev. T9m. I. col. 78 1. 
(3) Ibid. col. yìa. 
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dei Consoli, non rimontano a* tempi più antichi 
dei primi anni del detto secolo. Ma dal celebre 
Poema pergameno del Maestro Moisè riprodotto 
dal Muratori nella sua grande raccolta , ( i ) si po- 
trebbe argomentare , che fosse assai più antica quel- 
la suprema Magistratura , che fu addottata dalle 
Città, quando si eressero in governi liberi. Il no- 
stro Lupo ha dimostrato ad evidenza , che quel 
Maestro Moisè nostro Concittadino , il quale scris- 
se quel Poema in Costantinopoli , visse nella pri- 
ma metà del secolo XII. trovandosi nelF Archivio 
Capitolare di Bergamo una sua lettera scritta al 
di lui Fratello Pietro del Brolo Prevosto della Cat- 
tedrale di S. Alessandro nelVanno ii3o., e dal- 
l' istesso Poema argomenta , che ei lo scrivesse pri- 
ma del II 12. (2) Sembra pertanto da quel Poe- 
ma, che il Consolato fosse in vigore molto prima 
nella Città di Bergamo , poiché cosi cantò il Poeta 
intorno il governo della sua Patria. 

Baraque ejus hahent inter se prelia turbcs: 
Namque ligat stabili modo pax ^aurea Cii^es : 
Pace manet pauper , pacis quoque f cedere dis^es. 
Non alias tantce Leges , aut cisnlia fura , 



(i) Ber. Ital. Tom. VI. col. 534- 

(2) Cod. Berg. Tom. II. Animadvers. LI. col. gSS. 



Aut decus j aut pietas^ aut concordia puta* 
Tradita viris sanctis est hcec duodenis , 
Qui popidum justis Urbis moderatur haberis : 
Hi sanctas leges scrutantes nocte dieque 
Dispensant cunctis equo moderamine qucequce* 
Annuus hic honor est , quia mens humana tumore 
Tollitur assiduo cum sublimatur honore: 
Tela , manuSj clipeos, arcus , ensesque rigentes^ 
CassidaSj et triplices thoracas equosquefrementes 
Hostibus opponunt adsfersis absque timore (^ij. 
Ecco però dipinto perfettamente il Consolato nella 
sua durata , e nell' autorità politica , giudiziaria , e 
militare, che in se riuniva, e quanto a Bergamo 
indicato ancora il vero numero di dodici , che com- 
poneva quella Magistratura , come consta da tutti 
i nostri documenti relativi del secolo XIL, nel che 
variarono le Città notabilmente X una dall' altra 
componendo di maggiore o minor numero i rispet- 
tivi Consolati. E pare che nel citato Poema si par- 
li del Consolato , non come di cosa nuova , ma di 
un perenne stabilimento munito di Leggi, e di 
Ordini , che mantenevano in lodevole armonia li 
poveri , ed i ricchi ; sotto il nome dei quali non 
potevano allora intendersi che possessori di ampie 



(i) Rer. Italie. Tom. VI. loco cit. Cap. i3. 
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e doviziose terre, le quali erano in mano de' soli 
Nobili ; imperciocché in quel tempo essendo anco- 
ra, languidissime le arti , ed il commercio , non 
poteva esservi , fuori di pochissimi casi , altra ric- 
chezza , che quella delle terre. 

Ora parlando dei personaggi che nel primo pe- 
riodo della libertà delle Città Italiane sostennero 
le Magistrature Municipali , le legazioni , ed il co- 
mando degli eserciti , non devo in primo luogo 
distaccarmi da Bergamo , che mi tiene in pronto 
numerose prove di quanto ho accennato. Ho già 
riferito in altra parte (i) qual sia stato il Console 
di Bergamo, del quale si ha la prima notizia, 
somministrata dall' Opuscolo intitolato : Eresie Re* 
cordatiofds de Ardicio de Aimorùbus^ et Algisio 
de Gambara pubblicato dal Bienuni : e questo fu 
un Ripaldo de' Capitani di ScalVe , il quale essen- 
do Console di. Bergamo nel 1109. si pose alla 
testa di ^utte le forze del suo Comune , e fugò 
della Provincia quella masnada ^di Ladroni, che 
r aveva invasa. Questo Capitano di Scalve era senza 
dubbio uno die' più Nobili e potenti. Feudatar} 
della Provincia, dominando una Valle importante 



(i) Supra Gap. 3.. 
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per fortezza di sito , e ricchezza delle sue mixuert 
del ferro , di cui , come si ricava da privilegio 
concesso a quegli abitanti nel io47- ^^* Impera- 
tore Enrico IL (i) quegli stendevano il commercio 
sino d'allora per s>a$titudineni nostri Imperli ^ cou 
esenzione, piena da ogni Dazio. E possedendo Ri- 
paldo suddetto quel Distretto con titolo di Capi^ 
tano , ciò prova che era un Vassallo , che teneva 
direttamente dalla Corona la sua investitura, come 
ne convengono gli eruditi , dai quali i Capitani 
sono equiparati ai Conti rurali , avendo anzi molti 
di questi cangiato il loro titolo di Conti in quello 
di Capitani delle proprie terre , come n abbiamo 
estmpio ne' nostri Conti rurali di Mozza Ciò non 
ostante trovandosi qi»el Capitano unito alla Città , 
é preposto al suo governo sino dai primi tempi 
della sua libertà , conviene assentire , che da lun« 
%ù spazio ei fosse abituato , e cittadino nella mede- 
sima; come poi in essa ha continuato cAi molto 
$plendore quella famiglia ; finché nel secolo XV. , 
eome ho letto non so dove , si è trasferita in Mi- 
latió, ove accolta neir ordine più Nòbile di quella 
Metropoli forse vi fiorisce ancora. 

Dopo di quel Ripaldo li primi Atti pubblici dei 



(i) God. B«rg. Tom. II. col. 6ai. 
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Consoli di Bergamo tratti alla luce dai nostri Ax« 
chiyj , sono due dona:uoni fatte in nome del Co- 
mune di Bergamo al Monastero suburbano di 
S. Sepolcro d' Astino , poco dopo la sua fondazio- 
ne nell' anno 1117. Tra i Consoli nominati ii| 
quegli atti deve notarsi un Olrico Suardi , la di 
cui Casata, che per più secoli fu in Bergamo po^ 
lentissima , si riscontra che in quel secolo mede- 
simo era ricca di ampie giurisdizioni. Un altro di 
que' Consoli era Giovanni da Rivola , altra famiglia 
che in seguito fu connumerata tra le quattro pia 
potenti di Bergamo, e possedeva più castelli. Altri 
nomi di essi Consoli jiddo , et Ambrosius de 
Gurgulaco , Lanfrancus de Castello , ìff'ala , ei 
Ermenulphus de Petringo , indicano abbastanza , 
secondo la già fatta osservazione, che questi Cit- 
tadini erano Signori di quelle nostre terre, dalle 
quali prendevano il nome (i). Nel progresso di 
quel secolo s' incontrano tra i Consoli di Bergamo 
altri personaggi , che portavano il nome delle loro 
terre j di Mapello , di Petrengo , di Bonate , di 
Gorlago , di Surlasco , d' Aste , di Nozza , di Moz- 
zo ; (2) e nei medesimi atti si trovano repUcuta- 
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(i) Cod. Berg. Tom. II. col. 891. 897. 
(a) Ibid. col. 1057. 1095. X171. 191911 
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mente i nomi de' Colleoni , che in quei tempi 
tenevano terre Feudali nella Valle Seriana , degli 
Albertoni , li quali presero poi il nome da Verte- 
va , ove ebbero Signorìa , degli Addasi,, ed altri che 
perpetuarono nelle loro Case gli onori entro e fuori 
della Patria , dove molti andarono Podestà delle 
Città libere, ed anco principali come Genova ^ 
Milano , le quali non chiamavano a quell' onore 
supremo se non personaggi di nascita la più il- 
lustra 

. L' Atto finalmente della Pace di Costanza ci 
presenta negli Ambasciatori di Bergamo li nomi 
delle stesse Casate , che. avevano riempito il Con- 
solato per tutto quél secolo , gU Albertoni , li da 
Mapello , da Pedrengo , da Monaca , gli Attoficiani , 
li quali avevano certamente un carattere di Nobi- 
li;, Cosi ponendo mente agli Ambasciatori delle al- 
tre Città Lombarde , li quaU giurarono quella Pa- 
ce., compariscono molti personaggi, li quaU porta- 
no un predicato di Signorìa ; uno da Landriano , 
ed altro da Vimercato tra que' di Milano ; uno da 
Martinengo, altro da Manerbio, e un terzo da 
Caprino per Brescia; uno da Fisiraga , ed altro da 
Sonunariva per la Città di Lodi. 

E rimontando ai principj dell' indipendenza del- 
le Città a noi più vicine , che sono un sicuro 
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esempio anche per le altre, io trovo al principia 
del secolo XII. nominato da Landulfo Giuniore un 
Ottone de Corcano Mediolani egregius Capita- 
neus ^ nella guerra contro Comaschi, un divelli 
o Crivelli Nobilis Miles et potens in Populo j 
uno da Landriano eletto Capitano , un Pozzobo- 
nelli, un Robacastello eques nominatissimus fatti 
Ambasciatori dal Popolo , un Arnaldo da Rhò Con- 
sole (i). Le carte dell' istesso nostro Codice di 
Bergamo ci mostrano nomi di quel carattere Con- 
soli di Milano nel ii3o. come si ha da una loro 
Sentenza conservata nel nostro Archivio Capitola- 
re, la quale fu da quei Consoli pronunziata per 
via di compromesso ( giacché altrimenti non com- 
petiva ai medesimi alcuna giurisdizione né sopra 
il soggetto della causa , né sopra il luogo , o le 
persone attinenti alla questione ) per definire una 
controversia tra li Canonici della Cattedrale di 
S. Alessandro , li Signori di Calusco , e li abitan- 
ti di quella terra , per gli aggravj e prestazioni , 
alle quali erano questi tenuti per li diritti di Si- 
gnoria (a). Questa Sentenza è un prezioso monu- 
mento , che conferma una importante notizia isto- 
■■ I . I Il 1 1 I II I I II II »i I» 

(i) Rer. Ital. 

(2) Lupus God. Dipi. Tom. II. col. 94S. 
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una Legge venissero composte quelle differenze , 
abbiamo ragione di credere , che fra que' due 
Ordini continuasse più a lungo la gelosìa , per 
aver osservato , che in fine di quel secolo i Val- 
vassori insimul de variis Episcopatibus conspira- 
wrant j e mantennero più anni una certa lega 
tra di loro. Sussistendo però tuttavia cause di dis- 
censione tra que' due Ordini Nobili , abbiamo ve- 
duto , che non ostante in Milano si erano accor- 
dati nell'' opprimere il Popolo , onde questo solle- 
vatosi fece loro la guerra nell' anno io 85. Ecco 
però le cause , che volendo reggere i Milanesi la 
cosa pubblica in qualche concordia de' suoi ordi- 
ni 5 addottarono , qual mezzo più confacente , quel- 
lo di ripartire il Consolato fra li tre Ordini, onde 
l'uno non venisse sowerchiato dagli altri con una 
disuguale influenza nel governo. 

Appunto di tale distinzione di Ordini nel Con- 
colato di Milano ne fa una chiarissima testimo- 
nianza r indicata Sentenza pubbUcata dal nostro Lu- 
po , (i) che la trasse dall' archivio di questo Capi- 
tolo , e della quale avendo comunicato copia al 
Conte Giorgio Giulini , era stata prima da lui in- 
serita nel Tomo V. de' suoi Monumenti della Città 

(i) Cod. Berg. Tom. IL col. 945. 
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e Territorio di Milano, senza, farsi debito di ri- 
cordare a chi ne avesse obbligazione. Questa carta 
è troppo importante, per non tralasciare di rife- 
rirne in esteso la parte , che riguarda V esame che 
abbiamo per le mani. In Christi Nom. die vene- 
ris ^ quod est undecitno de mense Julii Civitate 
Mediolani in teatro pubblico ipsius Civitatis , as- 
sistentibus quam pluribus Capitaneis ^ f^alvasst^ri- 
bus ^ et aliis Civibus : dedit sententiam Ungarus, 
qui dicitur de Curte Ducis Consul prosdictce Ci- 
vitatis j Consilio et laudatione aliorum Consulum 
Mediolanensium , nomina quorum Consulum sunt j 
Arialdus Vesconte , Arialdus Grasso , Lanfrancus 
Ferrarius^ Lanfrancus de Curte ^ Amaldus de 
Rode , Amaldus de Sexto Azofante , Mainfre- 
dus de Setaràj Albericus de la Torre ^ Ansel- 
mus Avocatus ^ Capitanei ipsius Civitatis; Joan- 
nes M ainerii j Ardericus de Palazzo ^ Guazzo 
Arestoguido Malastieni j Otto de Fenebiago , Ugo 
Crivello :ì Guiòertus Colla J^alvasores ipsius Civi- 
tatis , Ugo Zavatarius ^ Alexius Lavezarius , Pa- 
ganus Ingovertj Azo Martinoni^ Pagani Maur 
saso Cives ipsius Civitatìs etc. .... Factum est 
autem hoc anno Dominicce Jncarnationis millesi-^ 
mo centesimo trigesimo j supradicto die , Jndictio^ 
ne octava. 



Tra li nomi iti descritti de' Consoli, tanto deU 
F ordine de' Capitani, (pianto di quello de' Vavas- 
sori , s incontrano nomi , che hanno continuato in 
illustri discendenze sino a noi; e mi basta di ri- 
marcare fra essi li Visconti ed i dalla Torre , ch« 
in seguito si disputarono il principato di Milano e 
delle vicine Città. £ questi e tutti gli altri Conso- 
li dell' ordine de' Capitani appartenevano alla Clas- 
se più potente e illustre di Signori, che potessero 
trovarsi nella Provincia. Inferiori bensì di grado 
erano i Vavassori , ma molti di questi non la ce- 
devano ai primi in potenza per 1' ampiezza delle 
loro tenute , e tra quelli ivi nominati ne sono ve- 
nute alcune delle famiglie più cospicue. E ciò che 
più importa al nostro esame egli è , che quanto 
non si può dubitare della illustre , e sino d' allora 
antica origine di quei personaggi de' detti ordini 
Nobili , altrettanto egli è evidente , che essi riuniti 
formavano un corpo solo cogli altri Cittadini di 
Milano , ed in tale unione devono essere stati lun- 
ghissimo tempo prima dell' epoca di quella Senten- 
za , e prima della costituzione libera datasi da quel- 
la Metropoli Imperciocché altrimenti non si può 
comprendere , come senza grandi convulsioni fin 
dal principio di quella liberta sia nato quel com- 
ponimento di ordini, sre prima non avessero esisti- 
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to dei naturali legami, che li abbiano condotti ad 
unità di governo. 

Dopo un tanto esempio è forse inutile V andare 
in traccia di altre prove ; ma poiché ho proposto 
di recar quelli delle Città più vicine alla mia Pa- 
tria, ricorderò quello di Brescia con la scorta del 
più volte citato Breve RecordaUorUs de Ardicio 
de Àimonibus. Ho già notato in altro luogo (i) 
che r istesso Ardicio nell' anno 1 1 04. era Priore 
de' Consoli di Brescia , e ordì la prima tela della 
lega tra le Città della Lombardia e della Marca, 
a difesa della comune libertà. Ciò non ostante il 
medesimo Ardicio nell'' anno seguente ne viene 
mostrato alla testa della lega de' Yavassori , qui de 
multis Episcopatibus conspirwerant j è istigator 
della guerra da questi mossa al Vescovo , e alla 
Città di Brescia. Questo prova , che nell' istesso 
tempo che egli era un principalissimo cittadino di 
Brescia , apparteneva ancora all' ordine de' Vavas- 
sori, e forse ne era uno de' più potenti. Tale era 
pure quell' x\lgisio da Gambara VessiUifero di quel- 
la lega generale de' Vavassori , un discendente del 
quale nell' istesso secolo fu aiobasciatore di Brescia 
per il trattato della Pace di Costanza. 

e 

■' i ■ I ■ ■ ■ . , , . Ili II ■■ 

(i) Vide sapr. Cap. 4 et ix. Tom. I. 
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i Bastino però questi particolari esempj , che pos- 

sono dispensarci da maggior indagine , che diverreb- 
be tediosa volendo scorrere per le altre Città della 
Lombardia , della Toscana , e del restante delF Ita- 
lia. Ovunque si volga lo sguardo alle principali 
tra esse , a Genova , a Pisa , a Fiorenza , Bologna , 
Verona , Padova , Treviso , s incontrano sin àa\ 
principio della loro libertà alla testa del loro go- 
verno e delle loro armi illustri ilomi, li quali per 
certo appartenevano ali* antica classe de' Nobili e 
Feudatari . Ora ciò non può essere avvenuto , se 
prima questi non fossero stati nel numero de' Cit- 
tadini , per aver continuato a mantenere nelle Città 
quel domicilio , die vi ebbero sino dai tempi della 
Monarchia de' Longobardi , come col soccorso del- 
l' istoria lo abbiamo dimostrato. Senza di questo 
legame naturale , né que' Nobili si sarebbero astret- 
ti alle leggi di una moltitudine, la quale col nu- 
mero poteva un giorno superare la loro autorità, 
come infatti avvenne in molti luoghi , né il Popo- 
lo stesso avrebbe avuto in essi quella ' confidenza , 
che gli fece riporre nelle loro mani la somma dei 
propr j interessi , e la guardia della sua libertà 
Non fu adunque interrotto il domicilio dei Nobili 
^ ueUe Città nemmeno nei due secoU , che susse- 
guirono alla conquista di Carlo Magno. E quan- 
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tunque ne' disordini e turbolenze di quella nuova 
Monarchia avessero conseguito i Nobili maggiore 
autorità ed indipendenza nelle Terre , delle quali 
erano Signori, e possano perciò essere stati alletta- 
ti a fare in queste uno stabile soggiorno ; tuttavia , 
eccettuati forse alcuni divenuti più grandi , non 
troncarono i loro vincoli con .le rispettive patrie* 
onde in quelle si trovarono essere veri Cittadini , 
allorché le circostanze sollevarono le Città all' ar- 
dito disegno di rivendicare a ae stesse ogni auto- 
rità nel proprio governo. E questa naturale unione, 
tra questi ordini fu quella, che infuse quella co-»- 
stanza ne' consigi j , e quel vigore nell' uso delle ^ 
forze , che mai potevano attendersi con si generale 
consenso in tutte le parti dell' Italia da una mol«r 
titudine inesperta, la quale invece avesse dovuto 
nel principio di tanta impresa combattere gì' istessi 
Nobili, che diversamente sarebbero stati li primis 
suoi nemici 
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CAPO XIV. 



Indizj de Consigi/ Comunali continuati nelle 
Città dopo la conquista di Carlo Magno. 



A 



compimento di queste ricerche non resta , (^e 
il presentare alcuni argomenti , li quali dimostra- 
no, che dopo ancora la conquista dei Franchi ha 
continuato nelle Città quel pubblico Comunale con- 
siglio , il quale già vi esisteva sotto li^ Monarchia 
nazionale dei Longobardi^ come lo abbiamo dedot- 
to da alcuni fatti dell' istoria^ e sopra tutto dal- 
l' indole e carattere di quel Popolo libero , e dai 
prìncipi fondamentali del suo governo, che insie- 
me con le sue consuetudini portò dalla Germania, 
donde è uscita Né potrà fare ostacolo a questa 
proposizione il cangiamento apportato dalla detta 
conquista; poiché abbiamo saldamente dimostrato, 
che quella in verun punto essenziale non mutò gì i 
ordini e consuetudini del Regno , il quale rimasto 
in mano dei naturali ItaUani, in breve ottenne 
ancora una piena indipendenza. 

Il Muratori nella Dissertazione XVIIL ha pub- 
bli<?ato l'Atto di donazione, che Giovanni Vescovo 
di Modena fece al Monastero di S. Pietro di al- 
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cuni beni della mensa Vescovile nell' anno 998. 
(i) nel quale dichiarasi averla fatta cum consensu. 
et noticia omnium ejusdem S. Ecclesice Mutìnen^ 
sis Canonicorum j ejusdem4fue Cwitatis Militum , 
et Popidorum. Dopo tale documento, al quale ne 
soggiunge un altro dell' anno i025. , con cui In* 
gone successore del suddetto Vescovo confermò la 
detta donazione ed aggiunse la liberalità di altri 
beni verso Y istessd Monastero , e questa pure cuni 
interventu nostrorum Clericorum et Laicorum j 
cosi riflette l' istesso Muratori : Atque hinc inteU 
ligitur MI LITE S ^ idest Nobiles , et Populwn , 
quem Plebem appellari alibi s>idimus j Mutìnm 
consfenisse , cwn de gravibus Reipublicce nogotiis 
res eratj suum4fue Qonsensum prceì^isse publicii 
deliberationibus : quod esse non levi indicio poS" 
sit j antiquis etiam secidis viguisse specimen ali- 
quod Reipublicce j seu Senatiis , sive Communita* 
tis Civiwn Mutinensium faj. Aggiunge X istesso 
cbiarissiino Scrittore la lettera scritta dall' Impera- 
tore Enrico IL intomo F anno io58. Cuncto Po* 
pulo Cremonensi pubblicata dall' Ughelli ne' Ve- 
scovi di Cremona , (3) ed accenna quanto viene 

(i) Ant. M. Aev. Tom. I. col. loig. 

(u) Idem col. io 34 

(3) Ital. Sacra Tom- IV. col. 69 5. 
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indicato in un più antico Diploma dell' Imperatore 
Corrado I. padre del suddetto Enrico , egualmente 
pubblicato dall' Ugbelli , ( i ) dal quale risulta , che 
il Popolo di Cremona aveva discacciato il proprio 
Vescovo Landulfo , che vi teneva Y autorità di Con- 
te 5 da lui esercitata con eccessiva superbia , in 
odio del quale aveva pure quel Popolo tanto ec- 
ceduto le misure , che Cmtatem ^eterem afundor 
mentis obruerat^ et aliam majorem contra Impe* 
rialis honoris statum edificai^erat y ut ipsi Augu- 
sto resisterent : cose tutte che quel Popolo non 
avrebbe potute » eseguire , se non fosse stato ordi- 
nato con qualche pubblico consiglio , per intrappren- 
dere e mandar ad effetto sì violente deliberazioni 
Infatti si ha un sicuro documento , che alquanti 
anni più tardi , ma nel secolo ipedesimo, l' istesso 
Popolo Cremonese formava una corporazione , qua- 
le doveva di necessità essére , per ricevere 1' inve- 
stitura dell' Isola Fulcheria , già sopra da noi ri- 
cordata, (2) la quale tenne concessa dalla Con- 
tessa Matilde in komines Cremonce a parte S. Mu- 
rice Cremonensis Ecclesias ^ seu ad COMMUNEM 
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(i) Ital. Sacr. Tom. II. col. SgG. 
(a) Supra Gap. 8. 



ipsius CremoncB CwUaiis ; (i) alla qaale ìnresd» 
tura tenne poi dietro nell* ìstesso anno la gneira 
de* Cremonesi contro Cremaschi : tanto Y uno e 
r altro di quei Popoli dovettero essere di lunga 
mano già ordinati internamente a poter prendere 
pubbliche risoluzioni , e contrattare impegni , e 
muovere imprese per proprio conto. Dalla mesco- 
lanza curiosa , che vedesi in quella investitura , 
nella quale si osserva confusa la Chiesa di Cremo- 
na col Comune della stessa Città , si comprende 
abbastanza il progresso rapido , del quale ho par- 
lato altrove (2) fatto dal Popolo delle Città sopra 
r autorità debole dei loro Vescovi , che erano sta- 
ti sostituiti ai Conti nella giurisdizione, come quel- 
lo di Cremona investito di tutta la giurisdizione e 
diritti spettanti al Contado etitro la Città , e per 
cinque miglia di apazio all' intomo , come provasi 
con due Diplomi , degl' Imperatori Ottone IH. e 
Corrado I. pubblicati dal Muratori (3). Forse i 
Cremonesi nell' anno 1098. non avevano dimenti- 
cato ogni riguardo all' autorità del Vescovo , e per- 

(i) Ital. Sacr. Tom. IV. col. SgS. 

(2) Supr. Tom, I. Cap. 7. 

(3) Ant. M. Aev. Tom. I. col. 4i7- 
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ciò destramente s iusinuatono a farsi investire in 
unione con la Chiesa dalla Contessa Matilde , la 
quale anzi volle , che fossero obbligati egualmente 
tanto la Chiesa, quanto il Comune, e gli uomini 
del medesimo per le prestazioni di servizio dovute 
per quel Feudo : et jlla Ecclesia et istum Coi»* 
munum supradictum comitatum ( delF Isola Fa- 
cheria ) debeat in perpetuimi nomine beneJicU sur 
pradictxB Comitisse etc. Ma da tutto cip 91 vede , 
ehe la Chiesa ed il Comune erano considerati due 
cose distinte , ne può restar dubbio , che da lun- 
go tempo il Comune medesimo trattava da se stes- 
so li proprj affari, ed in conseguenza doveva es- 
sere stato in possesso di tener pubblici Consigi j. 

Se crediamo ad Andrea Dandolo ( come pare 
che non si debba negar fede a si grave Scrittore , 
it quale nel tempo stesso fu uno degli uomini più 
eruditi del suo secolo , e diligente scrutatore di 
antichi documenti, e come Principe della sua Re- 
pubblica ebbe aperti alle sue investigazioni tutti i 
monumenti della sua patria ) dobbiamo tenere per 
certo , che la Città d' Adria ricca e potente al prin- 
cipio del secolo XL sostenne un aspra guerra con- 
tro i Veneti ai tempi del Doge Ottone Orseolo. 
Septimo Ducisanno ( il quale corrisponde al 1017. ) 
Hadrienses j qui Venetorum fines invaserant apud 
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Lauretum, sui reatus pcenam a F'eneiis hostUiter 
exeuntibus debite recèperunt. linde Petrus Epi- 
scopus cum Primatibus loci ad Ducem venire 
coacti verUam habueruTitj promittentes amodo ntm 
prassumere , s^el attentare similia ( i ) . Alla grave 
disfatta , che soffriroao gli abitanti d' Adria in quel-^ 
la occasione, attribuisce il Sabellico la eonuna de^ 
clinazione di quella Città, già da più secoli ridotta 
a tenuissimo stato (2). Il racconto del Dandolo 
viene poi appieno confermato dalF Atto solenne pub- 
blicato dal Muratori, (3) col quale il suddetto Pie- 
tro Vescovo d' Adria in Palatìo Vucatus Vene- 
tiarum , imperante Dom. Enrico a Deo coronato 
magno Imperatore ^ in Italia vero anno tertio , 
die f^II mensis Julii Indictione XV. venuto alla 
presenza del Doge Orseolo coi principali Cittadini 
d' Adria , una cum Adwcato j atque cunctis fide- 
libus y tam Canonicis j quam Laicis j promise di 
non più molestare il Castello di Loreo , e rinun- 
ciò ad ogni indennizzazione delle depredazioni fat- 
te dai Veneti contro di esso e de' suoi uomini. 



(i) Andr. Danduli Gliroiìic. Lib. IX. cap. a. Tom. XII* 
Rer. Italie. 

(2) Histor. Venet. Dee. I. Lib* IV. 

(3) Ant. M. Aev. Tom. I. eoi. a^t. 
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Le note cronologiche di i questo Atto non lasciano 
dubitare della sua autenticità ; poiché come la so* 
stanza deli' Atto è in perfetta consonanza con quan- 
to abbiamo dalla Cronica del Dandolo, così le 
note cronologicJie si confrontano egualmente col- 
r istoria generale , correndo appunto T anno terzo 
dell' imperio di Enrico I. coronato in Roma tl\ 
giorno 24. di Febbrajo del io 14. e cosi l'Indi- 
zione XV. nell'anno 1017. come si può verificare 
da più carte di quell' anno pubblicate dal nostro 
Lupo ( I ) . Da questo documento si scorge , che 
quel Vescovo fosse ancora Capo politico del go- 
verno d' Adria , forse che ne avesse per privilegio 
Imperiale conseguito la giurisdizione , come tanti 
altri Vescovi delle rispettive Città. Ma si conosce 
altresì , che non aveva autorità assoluta , perchè 
non contrattò da se solo , ma coli' intervento de* 
suoi Canonici e de' Laici. E infatti l' Atto mede- 
simo dopo il Vescovo e qualche Chierico, appa- 
risce sottoscritto da diversi Laici , U quali deve 
crédersi , che fossero gli Ottimati d' Adria ; e ren- 
desi degno di maggior osservazione , che prima di 
ogn' altro Laico vi si trova sottoscritto Anastasius 
Consul in hac sponsione interfid j et subscripsi : 

(i) Còà. Berg. Tom« JI. col. 465. 
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il che ci dimostra, che il Consolata delle Città li- 
bere , è pili antico di quanto si credieva , opinan- 
dosi comunemente^ che abbia avuto principio .sol- 
tanto ai primi anni del secolo XIL , per non esseni 
trovati sinora altri documenti antesiori,' che iprovino 
la preesistenza di questa Magistratura. I^nde si 
può conchiudere , che la nostra ignoranza, di .ima 
maggiore antichità così del Consolata ><:oqmé del 
governo Comunale nelle Città , debba attribuirsi 
soltanto a quella fatale * sventura , chd ha fe^to pe* 
rire la massima parte dei documenti ed atti del 
pubblico governo , quando all' incontro le Chiese 
hanno conservato tante inutili Carte , le quali per 
la massima parte non possono servire a danie una 
giusta idea dello stato della società in quei tempi ^ 
del che si lagna l\ istesso Muratori in fine della 
Dissertazione XVIIL Plura hanc in rem nabis ter 
tent , quod antiquce Civitatum et hominum secur 
larium carUe plereque temporum infuria excisoB 
siuit\ illesis tantummodo non paucis Ecclesiarum 
monumentis , e quibus non sat lucis redundat ^ 
ad instituta et mores veterum seculorum intime 
dignoscendos C-^J. 

Quantunque gli Annali Pisani, e Genovesi siano 
Il ■ » I 1 1 II II iiy^i^^ii^a»«ét»i»— ^— — <^ 

(i) Ant. Med. Aev- Tom. I. coL 1024 
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stati scritti . alcune età dopo il secolo XL , t per- 

ciò si possa negare creàeniA a molti fatti partico- 
-laari di quelle due famose Repubbliche riferiti a 
^quel secolo ; tuttavia è necessario V ammettere in 

pieno la rerìtà della massima parte delle imprese, 
-che vengono loro attribuite. Mi sembra ,una regola 

certa. xli ben giudicare delle verità isteriche, che 
i fatti posteriori formino prova degli antecedenti , 
quando quesli debbono essere stati la necessaria 
causa di quelli; e questo argomento in senso mio 
equivale a molti documenti scritti, e testimonianze 
di Autori contemporanei Ella è poi una verità ge- 
nerale e assoluta, che le forze degU Stati non si 
formano in un istante , ma vengono lentamente 
preparate, e col frequente loro esercizio aumenta- 
te. Vedendo però quelle due potentissime Città al 
terminar del secolo XL presentare arditamente so- 
pra un amplissimo teatro , qual' è Y estensione dei 
mari dal Freto Gaditano sino alle spiaggie più lon- 
tane dell' Asia e del Ponto Eusino , e sostenervi 
in proprio nome , e colle proprie forze le più ar- 
due imprese pienamente accertate dall'istoria, nes- 
suno potrà negare , che esse devono da ben più 
di un secolo innanzi aver gettato i fondamenti di 
tanta potenza , coli' esperimento di altre imprese. 
Io non esito perciò a credere la maggior parte vere 
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le guerre , chfe gli AtìnaU brevissimi di Pisa pub- 
blicati dal Muratori (^) ne vanno indicando seguir 
te tra il Popolo Pisano, ed il Lucchese nel ioo4-, 
le guerre e le vittorie, che gF istessi Pisani uniti 
à* Genovesi riportarono contro Saraceni a Regio 
ed in Sardegna dall' anno 1006. sino al idi 7. e 
tante altre spedizioni nel decorso di quel se.colo , 
che si narrano dai medesimi Annali , come presto 
pure facile credenza a quella spedizione di galeo 
armate de' Genovesi , ed alla guerra da questi fatta 
in Sardegna sin dall' anno 9 3 3. che vengono indi- 
cate da Giacomo di Varagine (2). Pensi però c\9r 
senno se fu possibile , che quelle Città abbiano 
fatto tali imprese, qualora fino da quei tempi non aves- 
sero avuto un pubblico Consiglio ed una propria 
amministrazione , ed in una parola non avessero 
avuto un Governo Comunale. Ed è da notarsi che 
in que' tempi queste due Città erano a perfetta 
devozione dell' Imperio , nella quale continuarono 
per qualche secolo ancora; il che dimostra, che li 
governi proprj particolari delle Città , e l' uso di 
certe speziose libertà non erano in contraddizione 
cogli Ordini generali del Regno. 

(i) Annal. Pisan. Tom. VI. Rer. Italie col. 107. etseq. 
(3) Jac de Varag. Tom. IX. Pier. Ital. col. io. 
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Ma forse si vorrà oppormi , che <pie8ti esem- 

pj in massima parte sono posteriori ai Regno di 
Ottone I. e perciò concordano colla supposta Co- 
stituzione attribuita a quel Monarca , qual primo 
fondamento dei Governi Comunali in Italia. A ciò 
lio la compiacenza di poter rispondere con un 
esempio assai più antico, che trovo tra i mowxi- 
menti della mia Patria. Ho fatto superiormente 
menzione del Diploma del Re Berengario I. , che 
nell' anno 904* trasferì al Vescovo di Bergamo la 
piena giurisdizione entro il circuito delle mura di 
questa Città (ij. In aggiunta di questa facoltà un 
altra ne apparisce implorata nelF istesso diploma : 
ut turres et muri ipsius CwUatis * rehedificentur , 
et studio et labore prcefaU Episcopi j suorwnque 
concivium , et ibi confugentium sub defensione 
Ecclesice Beati Alexandri Martiris in pristinum 
rehedificentur j et deducantur in statum. Alla qua- 
1q petizione annuendo Berengario concesse , ut Ci- 
9Ìtas ipsa Pergamensis rehedificetur j ubicumque 
prcedictus Episcopus ^ ET CONCIFES NE- 
CESSARIUM DUXERJNT (2). Quale più ma- 
nifesta prova può esservi , che U Concittadini aves- 



(i) Tom. I. Gap. 7. 

(3) God* Bergom. Tom. II. col. a3. 
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sero facoltà di tenere il loro particolare Consiglio^ 

acciò potessero col proprio giudizio e volontà con- 
correre col Vescovo , a determinare il bisogno della 
restaurazione , ed i mezzi di eseguirla proprio stu- 
dio et labore ? Imperciocché vedesi apertamente 
dal tenore di quella concessione , che la facoltà 
venne accordata egualmente ai Cittadini che al 
Vescovo, ed escluso nel Vescovo il potere di co* 
stringerli , quale avrebbe av^to un Governatore as- 
soluto 5 dovendo anzi X opera farsi di vicendevole 
consenso , che dai Cittadini non poteva esprimersi , 
che in una pubblica adunanza in qualche forma 
allora usata. In termini eguali Rodolfo di Borgogna 
altro Re d' Itaha confermò T istessa facoltà con suo 
Diploma deir anno 922. , poiché essendo stato si* 
milmente supplicato per il ristabilimento delle for- 
tificazioni di Bergamo , da farsi studio et labore 
fH^oefati Episcopi suorumqiie conciifium j accordò 
pure esso Re , ut Civitas ipsa Bergamensis reke- 
dificetur ubicumque prefatus Episcopus ^ et CON^ 
CIFES NECESSARJUM DUXEBJNT C^j. 

Dal citato Diploma di Berengario viene accerta- 
to , che nel Vescovo di Bergamo era stata trasferita 
tutta r autorità , che prima entro la Città appar- 
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(i) Ibid. col. 125. 
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teneva al C<mte ; in pròva di che ripeterò gli stessi 
termim del Diploma già riferiti a tale proposito: 
Distrida ^mniaj quce ad Regis pertìnent potè- 
'Statemi^ sub ipsius Ecdesite potestate permanére, 
èa ordine. j ut Pontìfex supradicUà Ecclesùe su- 
pradietdr omnia ad jus et domimwn ipsius Eccle- 
"siceteheat possideàt. fn conseguenza nell' ìsle^^c^ 
Diploma sotto gravi pene fu proibito , ut nullus 
'Comes j sèu f^icecomes .... infra nominatam ur- 
hefh . . . ad causas judiciario more audienàas 
coiwentum facerè j vel fredà exigere j uut man- 
sionatìcum vel paratas exquvrere etc. Ciò non 
ostante si vede, che il Vescovo investito di tanta 
autorità non poteva senza il consenso de' Cittadini 
intraprendere quella restaurazione , che doveva 
eseguirsi studio et labore dai Cittadini ancora. Que- 
sto esempio in tanta povertà di altri pubblici do- 
' eumenti di que' tempi , a mio senso vale per mille 
a persuadere , che ove nelle Città trattavasi di og- 
getti di comune aggravio e spesa de' Cittadini, 
non potevano , anche prima d' allora , e sotto fi 
Conti medesimi, mandarisi ad esecuzione senza la 
Volontà degF istessi Cittadini , che dovevano con- 
corrervi colle proprie sostanze o coiimnali , o par- 
ticolari ; onde ciò non potendo farsi se non con 



modi regolari di dichiarare il voto generale, |ie 
segue che ha dovuto sempre continuare un Con- 
siglio ed una forma di amministrazione Comunale. 
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Epilogo e conchiusione del discorso. 
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ciche ahhiamo condotto V esame sino a quel 
punto , nel quale cessa ogni dubbio intomo V esi- 
stenza dei Governi Municipali delle Città Italiane , 
essendone accertati da tutto il contesto dell' Iato- 
ria ; non resta che a raccogUersi la serie tanto 
sparsa delle premesse osservazioni , per conosce- 
re 9 se tra esse vi sia un legame concludente a 
determinar 1' opinione , che gF istessi Governi Mu- 
nicipali siano assai più antichi del secolo X. , ed 
una continuazione non mai intermessa degli anti- 
chi. Unirò pertanto sotto un ristretto punto di 
vista tutto il procedimento dell' esame finora tenu- 
to, e delle dedotte conseguenze. 

Nel primo affacciarsi a questa materia si è pre- 
sentata una singolarità , che distingue le Città Ita- 
liane da quelle in generale delle altre Nazioni mo- 
derne dell' Eiu*opa: avvegnaché laddove presso le 
altre Naziom è conosciuto il tempo , in cui ebbe 



cominciamenlo , cioè del privilegio di reggersi in Co- 
munità 5 ottenuto da alcune Città nel secolo XII. per 
concessioni particolari dei j Sovrani , che le anda- 
rono lentamente accordando ora ad una , ora ad 
altra Città con carte , che per la maggior parte 
sono note agli eruditi ; all' opposto non si ha do- 
cumento veruno , che alle Città Italiane in gene- 
rale o in pariicolare sia mai stato concesso tale 
diritto con alcun Diploma particolare, o nota Co- 
stituzione universale , ma troviamo invece , che tut- 
te a quel tempo erano in pien possesso non solo di go- 
vernarsi internamente coi proprj Magistrati , ma di 
esercitare ancora atti di quasi piena sovranità , facendo 
e guerre, e conquiste, e paci, ed alleanze tra di 
loro, finché alla metà del secolo XII. si strinsero 
neUa famosa Lega Lombarda , e sostennero quella 
general guerra , dalla quale sortirono vittoriose , e 
con la Pace di Costanza assicurate di quelle libere pre- 
rogative , che si avevano assunte da se medesime. 
Questo generale aspetto delle nostre Città fin 
dal secolo XI. , nel quale trattavano apertamente da 
se medesime le cose pubbliche , ci ha condotti a 
dover necessariamente presupporre , che molto 
prima avessero un intemo ordinamento di Consi- 
gli e di forze , senza il quale non avrebbero po- 
tuto superare gli ostacoli , che le circondavano per 
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il sistema Feudale allora dominante nel suo pieno 
vigore, cosi in Italia, come in ogni altra parte 
d' Europa . Abbiamo perciò dato uno sguardo rapi- 
do alle cause , che fecero salire ad eccessiva po« 
tenza i Conti delle Città, ed altri grandi Baroni 
in Italia , li quali pareva che dovessero tener per- 
petuamente basso lo stato della pubblica libertà. 
Ma nell' istesso tempo abbiam veduto , come in 
breve declinasse il loro potere per Y eccesso mede- 
simo della loro prepotenza , che indusse i Sovrani 
a trasferire ne' Vescovi gran parte della giurisdi- 
zione di quelli , prima nell' intemo delle Città , e 
poscia a grado a grado sui Territorj , per il che 
gV istessi Conti o perdettero ogni autorità , o .non 
poterono conservarla che sopra angusti distretti, 
nei quali vennero quasi relegati : il che porse fa- 
vorevole occasione alle Città di acquistare intema- 
mente maggiore libertà , che male poteva repri- 
mersi dal Governo naturalmente debole e disarma- 
to di Capi Ecclesiastici. 

Ma con tutto ciò il Popolo delle Città sarebbe 
stato ancora ben lontano dal poter pretendere ad 
una piena libertà , e massimamente ad un potere 
esteso su tutti li rispettivi Territorj , atteso un 
maggiore e più universale ostacolo , che in ogni 
punto dell'Italia veniva presentato da un altro or- 



dine più numeroso di Signori d' inferior grado , 
tra i quali in conseguenza dell' istesso Governo 
Feudale era ripartito il dominio di tutte le terre , 
tenendo inoltre li medesimi Y esclusivo maneggio 
delle armi , onde erano saliti a quasi totale indi^ 
pendenza. Ma dopo aver considerato e la forza di 
questi Signori , e la loro unione , che talvòlta ven- 
ne a produrre potenti Leghe tra di loro , e come 
apparentemente il comune interesse dei medesimi 
avrebbe dovuto impegnarli a stringersi più viva- 
mente tra essi , allorché videro le Città aspirare 
al dominio de' Territorj , e conseguentemente a 
voler signoreggiare sopra li Signori medesimi ; ah- 
biam veduto all' opposto, che gran parte di quei 
Signori associarono i loro interessi e le loro armi 
a quelle dei Cittadini , e si posero ancora alla testa 
dei medesimi , sia contro nemici particolari delle 
Città , sia contro li Monarchi istessi 

Considerata la causa di questa unione, e visto 
chiaramente , che non può essere derivata dalla for- 
za , che il Popolo delle Città , se fosse stato puramente 
plebeo non sarebbe mai stato in grado di usare da prin- 
cipio 5 e ^generalmente contro li Signori , che sta- 
vano sempre sulle armi , abbiam fatto altronde il 
riflesso , che l' Istoria non somministra alcun lume 
intomo un simile fatto , il quale avrebbe dovuto 
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eseguirsi con una commozione generale delle Città 
in ogni parte delV Italia , mentre fu universale 
queUa unione , e ne abbiamo concbiuso , non pò-* 
tersi questa in altro modo ragionevolmente spiega- 
re , cbe nel supposto , che la maggior parte de Si- 
gnori medesimi fossero da lungo tempo uniti alle 
Città , perchè appunto formassero la parte più co- 
spicua del Popolo delle medésime. Abbiamo quin- 
di abbracciato la presunzione , che quei Signori 
allettati dalla prospettiva di una più luminosa com-! 
parsa alla testa del Governo e delle armi di po- 
tenti Città , e bramosi ancora di sollevarsi di gra- 
vosi pesi Feudali , ai quali soggiacevano verso i 
Signori di un ordine superiore,. e verso i Monar- 
chi, siansi associati di buon grado a far causa co- 
mune con le proprie Città , né esitassero di sagri- 
fìcare una parte della propria indipendenza , e dell# 
loro prerogative , le quali però furono in gran par- 
te ad essi preservate nelle particolari loro Signorìe. 
Questa ipotesi porta ad abbracciare qual neces- 
saria conseguenza V opinione , che nelle nostre 
Città da lungo tempo , e simultanea con quell^ 
unione di Nobili , vi esistesse una forma di Go- 
verno e consiglio Comunale; imperciocché forman- 
do quei Nobili , e que' Signori parte del Popolo 
Cittadino, non deve questo più considerarsi, coq)^ 
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mostrato , ehé sotto i Greci ancora , quantunque 
fltbbiano stabilito dei Duchi al governo delle Città , 
non per questo venne a queste tolta ogni fraina 
di un Governo Municipale , comunque possa esse- 
re stato più ristretto nelle sue facoltà dal predo- 
minio dei Duchi 

La massima difficoltà della prova si è presenUVai 
air invasione de' Longobardi , e nella successione 
di que* tempi, rispetto ai quaUnon a2>biamo che 
il soccorso di Croniche estremamente secche , o di 
mal digerite Istorie , affatto insufficienti a darne 
una giusta cognizione dello stato particolare della 
società di quel Popolo. Ha convenuto pertanto get- 
tarsi ad un esame generale dell' indole del Gover- 
no , delle Leggi , e dei fatti di quel Popolo , per 
poterne ricavare qualche particolare conseguenza 
al nostro proposito. Questo esame fondato nei po« 
chi monumenti Istorici che abbiamo , e nelle Leggi 
di quella Nazione, ci ha dimostrato, che essa non 
fu sì barbara, quanto grida il comun pregiudizio, 
poiché come non è veij^o , che nella conquista por- 
tasse il generale esterminio degli antichi abitanti, 
e spezialmente de' NobiH , altrettanto nel progres- 
so usò nelle sue Leggi equità verso li medesimi: 
e le sue Leggi certamente superarono nella savieza^ 
quelle di ogn altro Popolo barbaro, che fece con- 



a59 
qmsie nelle Provincie dell' Impero Romano. Con« 

forme alle Leggi avendo avuto i Longobardi un 
Governo saggio e vigoroso, tale mantenuto da una 
successione quasi mai interrotta di He illustri e 
magnanimi , li quali , quantunque elettivi , seppero 
tenere in freno ed in armonia tutte le parti , e 
gli ordini del Regno ; ne abbiamo dedotto la con- 
seguenza, che il Popolo intiero fosse arrivato ad 
un grado di civilizzazione superiore a quella degli 
altri barbari. 

Investigando però la cagione di questa differen- 
za abbiamo creduto di trovarla nella qualità stessa 
delle Città Italiane , le quali conservando un av- 
vanzo di quell' antico splendore , che ebbero sotto 
i Romani , singolarmente nella così detta Gallia 
Cisalpina e nella Venezia, offrirono a prima ginn* 
ta un desiderabile soggiorno ai Longobardi , li qua- 
li stabilirono la loro principal sede in queste par- 
ti , che ne hanno anche ritenuto il nome , e sin- 
golarmente allettarono i NobiH^ onde e questi e 
tutto il Popolo ammansati dai comodi di una vita 
più deliziosa , e conversando col resto degli antichi 
abitanti più colti, acquistarono una sociabilità più 
conforme ad un ragionevole e moderato Governo. 
Avrebbe potuto opporsi . a questo feUce risulta- 
mento il genio del Governo Feudale tendente ad 
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isolare i NAbìli, ed a farli menare una vita agreate 
nelle loro terre ; ma nelV atto che abbiamo ricono- 
sciuto nel Popolo Longobardo que* germi del sistema 
Feudale , che portò seco dalla Germania , come gli 
altri Popoli usciti dal Settentrione , abbiamo pure 
osservato , che que' germi non si svilupparono alla 
grandezza , cui pervenne la pianta Feudale , se non 
dopo che fu spenta la Nazional Monarchia, ne 
erebbero a quel disordinato eccesso , se non nei 
secoli IX. e X. in conseguenza delle dissensioni 
occorse tra li discendenti di Carlo Magno , e del- 
le turbolenze succedute in Italia dopo V estinzione 
di quella linea , che ne avea tenuto il Regno. 

A queste osservazioni generali tratte dal sistema 
di Governo dei Longobardi , le quali ci condusse- 
ro ad argomentare , che essi abbiano menato una 
vita assai civile, per quanto lo comportava la con- 
dizione di quei secoli certamente ruvidi , abbiamo 
aggiunto numerose prove somministrate dalV Istoria 
di Paolo Diacono , le quali ci assicurano , che la 
principale Nobiltà Longobarda ha mantenuto nelle 
Città il suo più stabile domiciUo. Da questo fatto 
così assicurato siamo passati ali* esame delle massi- 
me originarie dell* ìstesso Popolo, quali ci vennero 
descritte da Tacito , ed in quelle abbiamo rico- 
nosciuto il principio sempre dominante del Consi- 



26 I 

glio pubblico , nel quale doveva discutersi , e ri- 
solversi ogni faccenda generale o particolare, che 
rìsguardasse il comune interesse tanto dell' intiera 
Nazione , quanto delle speziali corporazioni nelle 
quali era divisa nei differenti luoghi; e ne abbia- 
mo conchiuso , che particolarmente la Nobiltà Lon-* 
gobarda soggiornante nelle Città per tutti gli oggetti , 
che spettavano al bene della Patria rispettiva , non può 
essere stata governata dal solo arbitrio dei Duchi 
preposti al Gk)verno delle Città ; ma deve aver 
voluto regolarsi colle proprie deliberazioni In con* 
fermazione di ciò non sono mancati alcuni esemp) 
ricavati dall' Istoria di quella Nazione , li quali ne 
dimostrano aver li Cittadini col proprio voto preso 
determinazioni le più importanti nelle cose pub- 
bliche. ; 
Restava a vedersi, se lo sconvolgimento appor- 
tato nel Regno de' Longobardi dalla conquista di 
Carlo Magno , abbia distrutto quelF ordine , che 
prima regolava le Città , nel Governo delle quali 
furono ai Duchi sostituiti de' Conti. Abbiamo però 
veduto , che non successe una essenziale alterazio- 
ne , perchè il Regno , benché dominato per un 
secolo da una dinastia straniera , restò per altro 
fermo ne' suoi ordini , ed indipendente dalle altre 
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parti della Monarchia Francese , ed in breve lem* 
pò venne interamente in mano dei naturali Italia- 
ni , essendo che la linea regnante diventò pur es- 
sa come naturale, per avervi fissato la permanente 
sua sede , avendo in questo Begno la principale , 
e quasi unica sua forza. Molto più restò indipenr 
dente il Regno dopo Y estinzione di quella casa \ 
mentre ricuperò il diritto di eleggersi li propr) 
Sovrani , che mantenne , finché essendo da un lato 
diminuita e ridotta a poco più , che ad una ap- 
parenza la Regia autorità , e d* altro lato essendo 
passato il potere in mano delle Città fattesi libe- 
re , v^nne quasi per non curanza abbandonato col 
fatto dagF Itediani il diritto di concorrere a quelle 
elezioni Essendo però in quell' intervallo giunto al 
sommo grado il Governo Feudale , abbiamo ricer- 
cato la cagione per la quale a differenza degli al- 
tri Regni Europei , non ha partorito in Italia la 
totale servitù delle Città , trovandola appunto nel- 
la diversa quaUtà del Popolo quivi stabile nelle 
Città medesime , perchè di questo ha sempre for-'~ 
mato. la parte più cospicua e potente V ordine de' 
Nobili 9 e de' Signori , che in gran parte apparte- 
nevano all' istessa classe de' Feudatarj. Questi tro- 
vando il prQ{^io utile ed onore nel mantenimento 
della libertà , e nell' aumento di potenza delle prò- 
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prie Città gii fiempce ^no allora da essi dirette , 
infusero spirito e calore in tutto il corpo de' 
Cittadini , li quali tutti vedevano il loro conto in un 
libero stato. E per tal causa si vide il contrapposi^ 
tra le Città Italiane e quelle della Germania negU 
effetti della loro libertà , mentre queste ^ . allorché 
più tardi conseguirono un Governo Comunale , ed 
anco un certo grado d' indipendenza , noA osaron^i 
di muovere , per così dire , il piede fuori dell* an- 
gusto circuito delle proprie mura ; quando all' op^ 
posto le Città Italiane, subito aspirarono a formar 
conquiste per dilatare la loro potenza , e tutte con* 
seguirono il pieno dominio dei vasti loro Territorj , 
non senza avere alcuna di esse soggiogato altr^ 
Città , o spogliatele almeno di un^ parte dei loro 
distretti : tanto avendo osato le . Italiane , perchè 
mosse da Capi ambiziosi e potenti anco al di fuo- 
ri, il che non poteva succedere delle Germaniche ) 
non essendo queste abitate che da ignobili Citta- 
dini colà chiamati Borghesi. 

Un altra differenza di effetto per questa istessa 
circostanza osservammo essere avvenuta rispetto alle 
fazioni famose de' Guelfi , e Ghibelini , dalle quali 
tanto furono afflitte le Città .Italiane, dopo che 
ebbero acquistato una piena indipendenza , a motivo 
che in queste viveva una classe di Signori v ^ ^pà^ 
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li vedendo cre€feiulo il potere* de' popolari con di* 
minuzione dell' autorìtà principale , che credevansi 
in diritto di mantenere a sé stessi nel governo 
4elle loro Patrie , pensarono di far rivivere ì dirit-^ 
ti Imperiali ^ seguendo perciò il partito Gfaibelino 
contrario al Guelfo , comunemente favorito dalla £ai- 
j&ione popolare. Ciò non successe nella Germania ^ 
quantunque in ijueila Provincia avessero avuto ori- 
gine il nome e 1' odio dei due partiti ; appunto 
perchè in quelle Città mai hanno tenuto stanca 
quei Nobili , che avevano principale interesse pro^ 
prio nel tenere abbassato il Popolo.^ 

Dopo tutte queste osservazioni generali concor- 
renti a stabilire , che nelle Città ItaUane deve aver 
continuato a soggiornare la classe dei Nobili, che 
prima vi abbiamo trovata con ogni certezza sotto 
i Re Longobardi , siamo discesi ancora alle prove 
speziali dell'indicato soggiorno dei Nobili , le quali 
risultarono chiare dal contesto di varj documenti 
di qua' tempi. E siccome da questo dmniciho con- 
tinuato dei Nobili ne viene un limpido argomen- 
to , che abbia 'dovuto insieme continuare il Gover- 
no Comunale j che deve riputarsi inseparabile dal 
diritto singolarmente di que' Nobili , che avendo 
Hiantenuto la propria autorità negU affari generali 
d#l^ Regn^ df essi conservato indipendente , avran* 
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no volato mdito più ritenere Tistessa autorità nelle 
cose pubbliche della particolare loro patria , con 
abbiamo pure presentato non lievi indizj fondati 
in fatti positivi, dai quali risulta , che in effetto 
fòfise in vigore un Governo Comunale nel secolo 
anteriore al Regno degli Ottoni 

Essendo stata condotta sino a questo punto la 
discussione , ho fatto fine alle mie ricerche , cre- 
dendo di poter conchiudere ^ che per quanto il 
può permettere la deficienza di particolari e chiare 
notizie di quei secoli oscuri, per li quali abbiami 
camminato , sia abbastanza dimostrata con validi ar- 
gomenti r ipotesi , che il Governo Municipale nelle 
Città Italiane sia assai più antico della pretesa , e 
non provata Costituzione di Ottone I. , e abbia anzi 
con perpetua successione sempre continuato fi!a 
dalla più rimota conosciuta origine dei diversi Po^ 
poli Italiani. 

In tutte le regioni si trovano delle abitudini tat 
volta più .potenti del tempo medesimo , e le quali 
hanno trionfato e delle mutazioni di Governo , e 
del cangiamento degF istessi Popoli. Tale può dirsi 
essere stato il genio degF ItaUani per il Governo 
Comunale. Lo abbiamo Veduto infuso in tutti li 
antichi Popoli indigeni: sopravvennero i Galli ad 
occupare la. più bella parte dell' Italia, e si co» 
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formarono a radersi neil' istessa guisa: da qualun- 
^e parte aiano provenuti gli antichi Veneti , o 
dalla Paflagonia , o dall' estremità occidentale delle 
Gallie , essi formarono tante Comunità per Io me- 
no, cfuante erano le Città loro principali. Stesero 
finalmente i Romani il loro dominio sopra latta 
r Italia o col mezzo della guerra , o con queUo di 
alleanze ineguali coi Popoli liberi della medesima ^ 
e lo ritennero per più di settecent' anni. Ma nellp 
terre tolte ai nemici essi piantarono colònie , ed in 
^eUe tante immagini della Repubblica Madre : 
agli altri Popoli , che restarono al possesso dei prò- 
prj lari , accordarono i diritti di Municipio , che 
ìmportarano una maggior libertà ancora di gover- 
narsi nelle interne cose proprie a loro talento . 
Queste differenze di colonie e di Municipj pare 
ohe sotto gF Imperatori andassero confuse in una 
forma eguale per tutte le Città ; ma questa fu 
mantenuta fincbè durò Y Imperio , e fu confermata 
dagli Ostrogoti , i quali non toccarono lo stato ci* 
vile degli anticbi abitanti. Non fu abolita nemmeno 
dai Greci nel breve intervallo che tennero le Cit- 
tà , la quali poi furono conquistate dai Longobar- 
di : mentre siccome in quel tempo sussisteva il 
Governo Comunale in tutte le altre parti dell* Im- 
perio À' Oriente , così non deve essere stato di- 
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struttb aemm^no ia .i^peste .par^ » cIm f 1*000 ricu? 
perate ali* istesso Imperio; e lo dimostra lo stato 
delle altre Città, che dopo la conquista de' Loa« 
gobardi restarono tuttavia per sqcoU soggette agE 
Imperatori Bisantini nell' Italia Inferiore; mentnet 
si hanno bastanti indizj , che >ivi furono pf esecrate 
le Curie, e la distin;EÌone degli Ordini anneasi! al 
Governo Municipale, con)^^ pure si hanùo prove. t 
che il Popolo mantenne un influeuEa nel Governo 
di alcune Città , le quali poi nella decadenza di 
queir Imperio formarono una spezie di particf^ri 
Bepubbliche. . z 

Per credere poi che una simile forma di Go» 
verno abbia cessato del tutto n«lle Città occupate 
da' Longobardi , sarebbe necessario il .presupporr 
re , che il genio di questo Popolo sia stato al tutto 
diforme dalU indole di quel Governo , e fosse àv* 
vezzo ad essere dispoticamente dominato. Ma in- 
vece risulta dal diligente esame, che ne abbiamo 
presentato , che anzi i Longobardi , Popolo Germa* 
nico , trattavano in origine tutte le faccende comu^ 
ni dei loro Paghi in consigliò di tutta la moltitu^ 
dine sotto la direzione dei principali : e perciò 
molto più esige il buon senso, che debba creder^ 
si mantenuta quella usanza, allorquando in Italia 
si trovarono riuniti in ampie Città , e che in quer 



V- 



Me fece il suo principale soggiorno la loro Nobil- 
tà , che aveva un diritto più speziale alt' istesso 
Governo , ed alle assemblee generali del Regna 
Quantunque i Longobardi abbiano sofferto il tra- 
sporto delk loro Corona in una Famiglia straniera , 
restarono però sempre arbitri delle deliberazioni 
del Regno , e in breve ricuperarono pure Y arbi- 
trio di dispensare Y isiéssa Corona a chi meglio 
loro piaceva. Li disordini istessi , che allentarono 
le molle antiche di quel Governo , hanno dovuto 
contribuire alla maggiore libertà di que' corpi di 
Nobiltà , che si trovarono nelle Città riuniti , e 
che non erano sforniti di forze al di fuori ; onde 
sempre più hanno potuto conferire in pubbUco 
consiglio quanto risguardava il comune interesse 
de* loro corpi , e delle istesse Città , delle quaU 
erano essi li naturali custodi. 

A queste ragioni ricavate dall' Istoria , e dalle 
circostanze di quei tempi , le quali appieno dimo- 
strano conforme al vero la proposta ipotesi della 
continuazione dei Governi Comunali dalla più ri- 
mota antichità sino al tempo , che le Città nostre 
spiegarono i loro disegni per una totale libertà e 
sovranità propria nel Governo , si aggiungano quei 
potenti riflessi , che abbiam toccati sino da princi- 
pio , li quali nascono di^ristessa mancanza di ogni 
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memoria di una primitiva istituzione moderna dei 
nostri Governi Municipali , la quale riferisca il suo 
principio ai bassi tempi. E sopra tutto si richiami 
r osservazione , che riesce inespUcabile , come le 
Città Italiane sino dai primi anni del secolo XI. , 
ed alcune più presto ancora, abbiano potuto preten- 
dere a quei disegni , e molto più porre in movimento 
quelle vive forze , le quali non si può concepire 
come il Popolo delle Città le avesse acquistate , 
senza una già antica preesistenza di ordini Comu- 
nali , e senza la naturale sua unione con quella 
numerosa Nobiltà , che prima d' allora non poteva 
certamente essere stata soggiogata dalla sola abbiet- 
ta plebe Cittadina , e la quale è indubitato ^ che 
concorse colle sue armi a favorire le imprese dei 
Cittadini. Unendo queste circostanze alle prece- 
denti, a me pare che sia di necessità F ammettere 
r ipotesi come una verità , perchè quella è Y unica , 
la qual possa rendere sufficiente ragione dei fatti , 
che hanno illustrato quelF epoca famosa , che ap- 
portò un totale cangiamento allo stato politico del- 
l' Italia. 

Questa è la serie del mio ragionamento , quale 
ho potuto dedurre dalla connessione dei monu- 
menti istorici , che ebbi facoltà e tempo di esami- 
nare , e de' quali mi sono imposto il dovere di 
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notarne con esattezza i fondamenti. Forse avrei 
potuto far di meno di certa estensione , che ho 
data in alcuni particolari , che mi si presentarono 
nelle mie ricerche ; ma siccome non sono iaiper- 
tinenti al principale soggetto , cosi ho creduto di 
essere abbastanza giustificato dall* esempio dei più 
illustri Scrittori in simili materie , li quali non han- 
no trascurato simili digressioni , quando si offre 
r opportunità di illustrare qualche punto dell' Iste* 
ria , di cui non sia divolgata appieno la cognizione. 

Devo finalmente confessare , che siccome non è 
stata mia professione V applicarmi di principale prò- 
pobito a simili studj , cosi può essere ben facile , 
che per non aver abbastanza veduto, abbia pure 
sbagliato di molto. Ne io, nuovo del tutto nella 
pubblica carriera Letteraria , quantunque già anti- 
co di anni , presumo di arrogare autorità alla mia 
opinione , che presento al Pubblico come una sem- 
plice ipotesi : e sarò appieno contento , se questa 
possa essere di stimolo ad altri di me più versati 
nelle antichità nostre , acciò imprendano a meglio, 
e più fondatamente dilucidare questo punto , che 
a detta dell' immortale Muratori , è non meno oscu- 
ro , che importante per l'Istòria Italiana. 

Dopo che io aveva ^à adunati i principali fon- 
damenti di questo discorso, mi accrebbe coraggio 
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a proporre la mift opinione il sentimento di un 
illustre oltramontano, il Signor di Savignj, che 
incontrai n^U' estratto di una parte della sua era* 
dita Istoria del Diritto Bomano nelt età media ^ 
inserito nel primo Quaderno pubblicato in Ginerra 
nel Settembre 1820. dell' Opera periodica intito- 
lata : Annali di Legislazione e di Giurisprudenza. 
Il lodato Autore nel Capo IL dopo aver accennato 
r Istoria dei Governi liberi dei Popoli Italiani pri- 
ma delle conquiste dei Romani , ed osservato , che 
dopo la guerra Sociale li Cittadini di quelle pic- 
ciole Repubbliche ottennero la Cittadinanza Roma* 
na , e le loro Città , quantunque suddite , conser- 
varono la loro interna amministrazione , egli con* 
chiude, che questa Costituzione Municipcde Jbr^ 
ma il carattere distìntÌAfO delV Italia. 

Ciò basti , perchè a prima vista non sia rigetta- 
to come una mia opinion singolare \ assunto , che 
ho tentato di stabilire , che ii Governo Municipale 
. è stato in Italia perpetuo, e come connaturale a 
questa regione privilegiata dalla natura e dalla fama 
de' suoi antichi fatti ; quantunque tale Governo 
nei diversi tempi debba aver sofferto grandi varia- 
zioni , che ne hanno ora aumentato , ora limitato 
la sua libertà , e la sfera de' suoi attributi Cosi le 
Città Italiane non avessero abusato della forza una 
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volta conseguita , impiegandola prima nel dissolvere 
quel punto di unione e centro di Governo , che solo 
poteva conservare con V unità anco la prosperità 
del Regno ; e poscia logorandola nel distrugg^ersi a 
vicenda V una T altra, spianando cosi la strada a 
tanti tiranni^ che dopo sfigurarono il hel corpo 
d' Italia con fatali smembramenti , che hanno W 
presso negli Italiani il carattere di perpetua discor- 
dia. Per altro Y esperienza ha dimostrato costante- 
mente , e così lo persuade la ragione , che quanto 
da un vigilante e vigoroso Governo viene concesso 
di maggior libertà ai Comuni per regolare da se 
stessi il provvedimento ai propr) bisogni , ed ai loro 
pubblici stabilimenti , tanto ha più contribuito alla 
particolare loro prosperità con evidente generale 
vantaggio dello Stato ; imperciocché nessuno può 
meglio provvedere a' proprj bisogni , che quegli 
stessi , che più da vicino li vedono e li sentono , e 
sono animati dal proprio . vantaggio nel procacciar- 
ne il soUevamenta 
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APPENDICE 

AL CAPO II. Tom. IL pag. 33. 
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conoscere Y importanza della donazione di 
censessanta Masserizie , che apparisce fatta per la 
maggior parte da quella Ermiza di nazione Roma- 
na nel citato Documento VII. del Codice Eceli- 
niano, apporta un lucido schiarimento una carta 
dell'anno loSg. tra li Documenti raccolti dal dot- 
tissimo nostro Tiraboschi nella sua Storia della 
Badìa di Nonantola. Contiene quella carta (i) la 
concessione in enfiteusi fatta dall' Abbate di quel 
Monastero . di otto Masserizie di terre arabili , vi- 
gnate , e prative , delle quali viene indicata la mi- 
sura uniforme di dodici Jugeri per ciascheduna. 
Infatti quella è la quantità ragionevole di terreni, 
che anco al presente occorre d' ordinario per una 
Possessione sufficiente ad occupare Y agricoltura 
di una famiglia , che usa Y aratro , data la quan- 
tità di dodici pertiche Bergamasche o Milanesi , 

(i) Storia della Badia diNonant. Tom. IL Docum. iSa. 
pag. 180. 
18 
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nella quale trovo calcolata dagli Eruditi 1' estensio* 

ne del Jugerò. Si può da questo argomentare , 
quanto sterminata fosse la donazione , alia qualt 
concorse in gran parte quella donna di stirpe Bo- 
mana , cioè quasi due mila Jugeri , o sia venti- 
quattro mila pertiche di terreni , coi iieceM&r\ «di- 
fizj. Biechissima adunque era per certo qtidOa lUy 
màna , e nobilissima ancora , poiché ÌA qaeff AUé 
di donazione la si noitdna costantemente alla IoMl 
di noti personaggi li più potenti di quelle e&ar 
trade. • 



Alla Pagina 87. 



V òpinioiìe , che sì scarso , come altri faan et& 
Anto j non sia stato il numero de' Bomani, o m 
degli antichi Italiani sfuggiti dalla crudeltà dèlia 
prima Conquista de* Longobardi , vieAe corroborata 
da molti contratti di vendite e donazioni private, 
òhe trovansi tra li citati Documenti di Nonanfola; 
e da quelli risulta ancora , che molti di quei Tfo- 
bili si sono mantenuti e per le ricchezze, e per 
gli onori in una condizione conforme alla loro na- 
scita. Tra quegli Atti se ne trovano diciotto , ne* 
quali professata viene dai contraenti la Legge Bo- 



mana per Y espressa causa della lora Nazione , ìn«* 
cominciando dall'anno 888. sino al iiSy. (i) E 
sopra tutto è degno di osservazione , che la mag- 
gior parte compariscono padroni di notabili posses- 
sioni , e di castelli ancora ; il ohe ne convince , 
che quei Romani godessero le prerogative e digni- 
tà comuni ai Nobili Longobardi, Il primo di que^ 
sti Documenti ci offre una Reintruda, la quale 
dona al suddetto Monastero sessanta Jugeri di ter* 
re , cioè settecento venti pertiche per lo meno (a). 
Chi donò vivente , e si spogliò di sì vasto posse» 
dimento per una causa pia , deve per certo sup- 
porsi , . che molti più ne avesse per mantenersi 
nel suo grado pel restante di sua vita. Li Conjugi 
Rainaldo ed Alda donano case , terre , vigne , pra- 
ti , molini , ed acque , che possedevano in sei Ville 
diverse (3). Altri Conjugi nel io3i. donano undi- 
ci pezze di terra (4). In altri quattro Documenti 
di contengono donazioni , o vendite di intieri ca^ 



(i) Tom. II. Documenti 49* 97* loi. no. iiB* i33. 

l34. l4S- l48. 176. 186. 188. 192. 199. 223. 

24o. 263. 293. 

(2) Doc. 49* 

(3) Doc. 118. 

(4) Doc. i33. 
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stelli , o di porzióne dei medesimi , con le rispet* 

live case, cappelle, fosse, e munimenti (i). 

Chi potesse diligentemente investigare gli Archi- 
vj di Modena, nel di cui Territorio fu fondato 
quel celebre Monastero , probabilmente troverebbe 
molto maggior numero di Atti comprovanti Y esi-' 
«tenza e la ricchezza di altri Romani , li quali sino 
a que' secoli conservarono la memoria delia loro 
antica origine. Infatti T istesso Tiraboschi avendo 
nelle sue Memorie Storiche Modenesi posto alla 
luce un altra serie di Documenti tratti dai diversi 
Archivj di quella illustre Città, ne presenta pa- 
recchj altri di vendite , e donazioni fatte da per- 
sone , che professavano la Legge JRomana (a). Il 
Muratori, che al pari di lui certamente dovette 
svolgere quegli Archivj , nel riferire una Carta del 
ioo3., con cui certo Pietro professante la Legge 
Romana donò al Vescovo di Modena medietatem 
de Castello cum fossato etc. <]uod vocatur Ca- 
stellum novum ^ soggiunge la osservazione seguen- 
te : Neque hoc prceteribo in eisdem cartis Muti- 
nensibus soepissime , ineuntès contractus prqfiteri 
legem Romanam , quum in aliis urbibus frequen- 

- . .ci» 

(i) Doc. 97. no. i48. i86. 

(3) Memor. Stor. Mo4en. Dpcum. 129. 139. i46. 
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tius occurrat Longobardiccè professio fij. Si con- 
cepisce -facilmente là ragione , per la quale più 
frequenti nel Modenese si possano incontrarle quei 
che professavano la Legge Romana ; perchè Mode- 
na formò una dipendenza dell' Esarcato di Raven* 
na dominato dai Greci jfin quasi agli ultimi tempi 
della dominazione dei Longobardi ; onde è natu- 
rale 5 che siavisi conservato un maggior numero 
degli antichi abitanti con le loro fortune, e le loro 
Leggi. Stese bensì il Re Agilulfo rlfel principio del 
VIL secolo le sue armi sino a Modena, che allo- 
ra per varj disastri , e singolarmente per una inon- 
dazione d' acque , come lo prova il Tiraboschi (2) 
era ridotta a quel tempo quasi un deserto. Tutta- 
via essendosi gli Esarchi selnpre mantenuti in pos- 
sesso di Rologna^ stette per qualche tempo on- 
deggiante la sorte del Modenese tra li due Stati 
quasi sempre nemici , ma però gli Esarchi ricupe- 
rarono al certo gran parte almeno di quel territo- 
rio, poiché come narrano Paolo Diacono (3) ed 
Anastasio Ribliotecario (4) il Re Liutpraiido con- 



(i) Ant. Med, Aev. Dissert. XXII. Tom. II. pag. 276. 

(2) Memor. cit. Tom. I. Gap. II. 

(3) Lib. VI. Gap. 49- 

(4^ Rer. Ital. Script. Tom. III. Part. IL pag. i56. 
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ti dei Barbari , che dai soli Ecclesiastici , i quali tutti 
indistintamente seguivano questa Legge , e con que- 
sta formola il dichiaravano : qui prò Ordine meo 
professus sum le gè s^were Romana . E certamente 
tutti li Barbari laici stabiliti nelle provincie Ro- 
mane sdegnavano sommamente il seguire la Legge 
del popolo vinto. 

11 Muratori poi , che ricorda questa medesima 
carta , non ha esitato di proferire , che il Conte 
Umberto in essa i^ominato fosse un antenato della 
Regal Casa di Savoja, dicendo ex eo descendit 
Regia Familia Sabauda (i). Combinasi in fatti 
«Ile air epoca di quella donazione, che porta la 
data deir anno 1098. colà dominava Umberto 
li. Conte di Savoja , e figlio di Amedeo IL, 
il quale dalla di lui Ava Adeleide ultima erede 
de' Marchesi di Susa aveva conseguito la ricca 
successione di quella potente Famiglia , che eb- 
be la Signorìa della maggior parte del Piemonte. 
E dall' Ava istessa aveva egli pure ereditato la di 
lei devozione singolare a quel Monastero ^ di cui 
fu ella fondatrice , ed al quale negli anni 1064 ® 
1 081. essa aveva fatto due sterminate donazioni , ap- 
parenti da altre due carte pubblicate dal medesimo 

: ._ 

(i) Am. Med. Aev. Tom. JLI. Dissert. XXII. pag. 262. 
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Ughelli (i). Da tutte le circostanze mentovate pare, 
che dubitar non si pòssa , che il Conte Umberto 
figlio di Amedeo nominato nella citata carta fosse 
Umberto IL Conte di Savoja, e Signore del Pie- 
monte. Se però egli riconobbe di essere di stirpe 
Romana , cade il supposto da molti Autori abbrac- 
ciato deir origine Germanica di quella Reale Fa- 
miglia, alla quale secondo Tumore dei Genealo- 
gisti venne assegnato per fondatore un Nipote di 
Ottone III., ignoto a tutti gli Scrittori contempo- 
ranei^ e da essi adomato di romanzesche avven- 
ture, per dare un falso splendore di origine ad 
una Dinastìa per se splendidissima , e gloriosa ab- 
bastanza della certezza de' grandi fatti , che V hanno 
illustrata per otto secoli. Da quel Documento poi 
ne sorge una prova la più luminosa d' ogn' altra , 
che r invasione de' Rarbari nelle Provincie del Ro- 
mano Impero non ha distrutto, né conculcato ogni 
germe dell' antica Nobiltà; poiché tale è da cre- 
dersi nei più antichi autori di quella stirpe , se 
ha potuto rifiorire ai più alti onori in tempi , 
che difficilissimo era 1' adito alle grandi dignità 
lenza la scorta di Nobili antenati. 



(i) Ibid. pag. io4o. iq42. 
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quistò direrse terre principali del Modenese ; il 
che non avvenne che intomo Y anno 728. per 
quanto dal Muratori fu avvertito (i). Quella però 
fu una guerra ordinaria mossa da una Nazione , 
da quasi due secoli stabile nella sua sede , la qua- 
le con occupazione militare voleva stendere il suo 
dominio , e non scacciare F antico Popolo da quei 
luoghi. Sopravvenuta essendo poi non molti anni 
dopo la caduta del Regno de' Long^obardi , manoò 
pure negU antichi abitanti del Modenese quello sti- 
molo, che nelle contrade , dove prima si erano 
stabiliti i Longobardi , dovette spingere i vinti ad 
abbandonar la propria Legge per confondersi coi 
vincitori ; avvegnaché e Romani , e Longobardi di- 
ventai^ono tutti vinti ed eguali in faccia ai nuovi 
vmcitori. Detesi peraltro avvertire , che tra li con- 
traenti Romani indicati nei Docua^enti Np^antola- 
ni non tutti sono Modenesi , ma altri di Cren^o- 
na , di Mantova , di Verona , di Treviso , e della 
stessa Pavia ancora , che prima era. 3tatd il centro 
e la Regia de* Longobardi (2) . Era certamente av- 
vanzato buon numero di Romani in queste altre 
contrade ancora, e lo provano più carte pubbli- 
cate nelle accennate Memorie Storiche Modenesi, 

(i) Annali d' Ital. ad ano. 728. 

(2) D^cnm. Nonant. i38. 199. a/^o. a63* dgS. 



dalle quali , oltre alcun Romano di altre Città , ne 
vengono indicati molti singolarmente di Regio (i)j 
abbenchè riguardo a questa Città non corra il dub- 
bio , che sin dalla prima invasione non sia stata 
soggetta ai Longobardi , essendo provato , che quel* 
la ebbe il proprio Duca di questa Nazione (2). 

Ma più insigne è il documento pubblicato dal^ 
r Ughelli nella Serie de' Vescovi di Torino (3) 
Contiene una donazione fatta al Monastero di San- 
ta Maria di Pinerolo dal Conte Umberto, che 
cosi s' intitola : Ego Umbertus Comes fiUus qm. 
Amadeij qui professus sum lege viscere Romana 
ohlator etc. Chiunque si fosse questo Conte Um- 
berto , era certamente un personaggio della più 
alta portata; e professando egli la. Legge Romana, 
sebbene non abbia aggiunto V ordinaria dichiara- 
zione ex naiione mea ( la quale peraltro in mol- 
te carte si trova ommessa , e vi si annunzia sol- 
tanto la Legge sotto cui vivono li contraenti ) è 
necessario il credere , che egli fosse veramente di 
stirpe Romana ^ mentre è cosa costante , che la 
Legge Romana non era professata tra ìì discenden- 

(i) Memor. Stor. Mod. Docum. i85. 223. 226. 24a. 
246. 255. 

(2) Ibid. Tom. I. pag. 49* 

(3) Ital. Sacr. Tom. lY. pèg. io43. 
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Civitatis 5 nel quale consisteva F autorità del Con- 
He , se ciò , io dico , non impediva T esercizio di 
un Governo Comunale , e se anzi risulta da que- 
sto Diploma , che quei Cittadini ne avevano già 
un' antica consuetudine, bisogna conchiudere, ch« 
tale sia sempre stata anche nei secoli anteriori ^ e 
singolarmente in tempi , che la prepotenza feuda- 
le dei Conti non era saUta a quel grado, a cui 
giunse nel secolo X. 
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Sandi N. U. Tommaso. 
Marini Avvocato Bartolommeo. 
Gelich Avvocato Vincenzo. 
Cimaroli Avvocato Antonio. 
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XII 

Signori 
Federigo Giambattista Cancelliere dell' I. R. TribuBab 
di prima Istanià. 

IN VERONA. 

Barbieri Luigi Cancelliere dell' L R. Tribunale ProTuràd^ 

IN VIADANA. 
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Falairini Dr. Giovanni per copie num. 7. 
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